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Tomo LXI, € 

II DELLA Storia della G. Brettagna.^ 


Di Innesto Compendio non esce Qieuo 
il' on votame al mese. 

11 prezzo per gl: associati è di lire due 
italiane colle 6gure in jueio , e lire due e 
settautacinque centesimi coUe figure color. 

La Storia della Gran Brettagna e cosi 
quella della Francih , di tui 'sono usciti f> 
voi unti > SI vende anche a parte. 

. Si vendòuo pure «idrate : 

La Stona Antica j^opriameute detta, in 
9 volumi. , ^ ■ 

La Storia Rnmìtìt^i^ 7 voi.’ 

La Storta Imperò , in q voi. 

La Storia dell’ Àn^rica , in 28 volómi, 
oltre quello contenente P Indice generale, 
che andrà quanto prima sotto il torchio , 
e ^i darà gratis unitamente -alPEicnco 
dc^fe «Associati. 
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Tomo LXI, 

li DELLA Storta della G. Brettagna 


Di i[Tiesto Compendio uon esce ptcuo 
d' an 'votame al mese. 

Il prezzo per gl: associati è di lire due 
italiane colle ligure in ,neio , e lire due e 
settautacinque ceorcsirni colle fì^'iire coior. 

La Storia delta Gran Dret'^agna e cosi 
quella della Frundh , di Cui sono usciti G 
Tuluini , SI vende anche a parte. 

. Si vendono pure separate: 

La-Storia Antica ^opriameute detta, in 
9 volumi. 

La Storia Romittidiìio 7 voi. 

La , Storia Impero , in Q voi. 

La Storia dell' d africa , in a8 voTumi, 
oltre quello conleneule l’ ludici* generale , 
che andrà quanto prima sotto il torchio , 
e elle si darà gratis unitameute alPEtcnco 
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STORIA 

DELLA GRAN BRETTAGNA 

DAI PRIMI TEMPI SI.'VO a’ DÌ NOSTRI 

DI GIOVANNI ADAMS 

. rBADVZIOI/E DALL l»CLK$K 
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La presente Opera è posta sotto la tutela 
della Leggi. 
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COMPENDIO 

DELLA STORIA UNIVERSALE 


STORIA DELLA GRAN BRETTAGNA 

LIBRO III. 


Cap. I. 

/Storia politica e militare delP Inghilterra , 
dalla conquista fattane dai Normanni ^ V anno 
1066 , sino alia morte del re Giovanni^ 
Vanno 1216. t 

l^^oi abbiamo già veduto il Duca di Nor- 
paandia vittorioso in Hastings. Non si può de^ 
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scrifere con parole lo stupore in cui cadde la 
nazione inglese , quando si sparse intorno per 
la contrada T annunzio di questa lagrimevole 
rotta . Per condurre a termine un’ impresa , il 
cui esito dalia sola sollecitudine potea esser 
fatto felice , Guglielmo immantinente le?ò il 
campo , e rapidamente mosse il suo esercito 
alla Tolta di Londra . Il suo aTTicinarsi au- 
mentò il generale spaTenlo, ed accrebbe le dis- 
senzioni cbe già predominarano ne’ Consigli 
inglesi . L’ allo Clero , che per la maggior 
parte era composto di Francesi , o di Normanni, 
principiò a dichiararsi in faror di Guglielmo ; 
e la bolla del Papa , colla quale si autorizzaTa 
e consacrava 1’ impresa del conquistatore , 
'■ / venne ben tosto apertamente allegata come 

una ragione 'perché tutti si sottomettessero . 
Altre cagioni rendevano malagevole agl’ Inglesi 
il difendere la propria libertà in quel duro 
* frangente . La massa del popolo aveva assai 

perduto dell’ antico orgoglio e dello spirito 
d' indipendenza per colpa della recente loro 
sommissione ai Danesi : onde generalmente si 
reputava esser meno terribile la scelta di accettar 
per buone le pretensioni di Guglielmo , che 
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non 1' oppocsi a Ini e Tenire ad ostinala sangui- 
nosissima guerra . La disfalla cbe un corpo di 
cilladini armali di Londra ebbe da cinquc- 
ceulo cavalli normanni, rìnnorò il terrore della 
grande sconfitta di Haslings . Ma la facilità con 
cui tulli gli abilanli di Kent si assoggettarono 
al vincitore, sbaldanzì ancor maggiormente la 
metropoli ; e T incendio di Soutliwark pose 
ne' cittadini di Londra il timore che un simile 
destino Sovrastasse alla lur capitole . Pochi 
eraTio quelli che pensassero ad altro che a 
salvare se stessi . 

I Vescovi diedero il primo esempio. I No- 
bili , avendo a lor capo Edgar Alheling', 
naturale erede della corona , andarono incon- 
tro a Guglielmo , e si dichiararono pronti à 
riconoscere la sua autorità. Parea che ogni 
cosa procedesse di buona armonia \ e Gu- 
glielmo , il quale dapprima si mostrava incli- 
nato a differire la sua incoronazione sinlanlb che 
avesse ottennio il consentimento generale della 
nazione , fece allora accelerare la cerimonia , 
la qnale fu eseguila nell' abbazia di Weslmin- 
ster , apparentemente con soddisfazione uni- 
versale. 
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Il nuovo Sovrano confermò le franchigie 
e le imnounilà di Londra- e di tutte le altre 
città deir Inghilterra . In tutti gli alti della sua 
amministrazione egli assumeva le sembianze di 
un principe legittimo , non di un conquistato- 
re ; di modo che gl’ Inglesi principiarono a 
couGdare di non aver cangiato altro che la 
successione de’ loro sovrani , senza che la 
forma del lor governamenlo pe ricevesse al- 
cun danno. 

Ma Guglielmo , non ostante la mostra che 
facea di aver fiducia ne’ suoi sudditi inglesi 
e r apparente sua amicizia per loro , attese 
con ogni cura a riporre tutto il reai potere 
in mano a' suoi Normanni . Egli per ogni dove 
disarmò i naturali; egli edificò fortezze in 
tutte le principali città , e le guernì di soldati 
normanni in presidio; egli donò al più po- 
tenti fra’ suoi capitani tutti i beni confiscati 
agli Inglesi . Ad uno de’ suoi .favoriti diede 
tutta la contea di Cliester , erigendola in pa<r 
laìinato , e rendendola coll' atto della sua 
'concessione quasi indipendente ,4^1la Corona . 
Nel tempo stesso che la sua amministrazione 
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oÌTÌle portava T aspetto del magistrato legale , 
le sue istituzioDÌ mHitari indicavano il padrone 
ed il tiranno. 

Con questa mistura di rigore e di dolcez- 
za , egli soggiogò e temperò talmente gli animi 
del popolo d’Inghilterra, che potè avventurarsi _ 
a ritornare bel paese natio sei mesi dopo 
di esserne partito. In questo viaggio di osten- 
tazione i Nobili inglesi accompagnarono il Re. 
Le veslimenla , gli equipaggi , il ricco vasellame 
loro renderono stiipefaUi i Normanni , i quali 
non pertanto li riguardavano come prigionieri 
condotti in trionfo. Frattanto Edgar Atheling , 
benché trattalo con rispetto dal nuovo Sovra- 
no . stimò ben fatto di uscire dall’ Inghilterra 
insieme colle sue sorelle . Gli amici di Edgar 
asserirono che il Cielo ne aveva guidato la 
fuga , affinchè la stirpe sassone potesse ritor- 
nare al trono dell’ Inghilterra . Fu allora che 
in ogni parte del paese apparvero sollevazio- 
ni , le quali ad altro non servirono che a 
restringere le catene agl’ biglesi , Conoscendo 
la irrequieta disposizione degli animi ne’ Nor- 
tumbri , che dato aveano cominciamento alla 
sqmmossa , e deliberato a porgli fuor di ^talo 
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di poterlo molestare per P avreiiire , Gugliel- 
mo ordinò che si devastasse iutto quel fertile 
tratte di paese che per sessanta miglia giace 
Ira 1’ Humber ed il Tees . Ridotte furono in 
ceneri le case dai crudeli Normanni , rapite 
e cendoUe vie le mandre ; gl’ istromenli d’ a- 
gricollura distrutti ; c gli abitanti costretti a 
cercare la sussistenza loro nelle parti me- 
ridionali della Scozia , ovvero a perire ne’ 
boschi di freddo , o di fame : partito che 
molti di loro prescelsero anzi che abbando- 
nare la terra natale . Credesi che questo 
colpo di barbara politica a più di centomila 
persone abbia costato la vita . Ma Guglielmo 
era ormai venuto in pensiero di condursi ad 
ogni estremo centra tutti i natii d’ Inghilterra , 
e di ridurli ad uno stalo in cui non potes- 
sero più per lo appresso recare alcuna inquie- 
tudine al suo governo. Divenue un delitto 
sufficiente per un Inglese 1’ essere nobile, ric- 
co, o potente ; e la politica dei Re accordan- 
dosi colla rapacità de’ poveri suoi venturieri , 
ne seguì una rivoluzione quasi intera nella 
proprietà territoriale del Regno . Antiche ed 
onorale famiglie a mendicità furou tratte \ i 
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tubili videro |>er ogni dove Iratlali con 
ignoiaiiiia e disprezzo , mentre le possessioni 
loro venivano divise, tra gli arrivati di nuovo, 
suggelli a que' niìlitari servigi che erano in uso 
sul Continente. 

In quel turno parimente si fece un com- 
piuto cambiamento così nello stato ccclesiasiico 
come nello stato civile del Regno: impercioc- 
ché , col pretesto che non amassero il Gover- 
no normanno , quasi lutti gli Anglo-Sassoni 
che possedeano nella Chiesa o dignità, o ric- 
chezze, perderono i loro beuefizii, c dovettero 
cedere il posto ad uno strauicro . Il sagace 
conquistatore avendo preso cura di blandire 
la vanità c T avarizia del Papa , questi con 
tutta la i'orza della sua autorità, che eccessiva 
era in allora , lo aiutò a condurre ad eflelto 
sìmili trasmutazioni . Il Re avea sempre nutrito 
il diuìcile disegno di abolire del tutto la iiu- 
giia del paese conquistalo . Kgli quindi ordinò 
che r iusegiiaincnlo della gioveniìi inglese si 
facesse nell’ idioma francese in tutte le scuole i 
d< l Regno . In francese si dìballcvan 'le cause 
nc' supremi tribunali di giustìzia . Gli alti 
erano spesso dislesi in questa favella ; uè al- 
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irauienle erano composte leie^gi. Non si par- 
lava altro che francese io Corte. II francese di- 
venne la lingua alia modd , e gli stessi natii 
inglesi si recarono a vànfto di parlarla bene . 
Questo tentativo del Conquistatore e il domi- 
nio dei forestieri che per sì lungo tempo tennero 
la Corona dell’ Inghilterra , introdussero quel 
prcdoioiuante miscuglio di francese che & incon- 
tra neir inglese favella . 

Bramoso di procacciar'si esatte inforuiazioni 
sullo stato dei nuovo suo Regno , per gover- 
narsi intorno ai tributi da imporre e ad altri 
punti di arbitraria politica , Guglielmo ordinò 
che si facesse il censo generale dei beni : il 
Catasto , detto Domesday-book , che fu il re- 
sultato di questa ricerca , si conserva tuttora 
negli archivii dellò Scacchiere . 

L’ amore del Re per la caccia lo trasse non 
solo a pubblicare leggi severe contro chiun- 
que volesse aver comune con lui questo predi- 
letto suo passatempo , ma altresì a spopolare 
il paese nell’ Hampshire per T estensiosie 

di trenta miglia . Avendone cacciato via gK 
abitatori ^ e distrutto tutti i villaggi , le case , 
le piantagioni c perlìim le chiese ahe sorgeva!»» 
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in quel (ratto Hi contrada , egli lo destinò al> 
r abitazione delle fiere , e lo distinse col nome 
di IVuoTa-foresta . 

Il riposo di questo fortunato Principie venne 
turbalo , nell' attempata sua età , dalla ribel- 
lione di Roberto , suo figlio primogenito, cb’ e- 
gli a^èa fallo governatore di Normandia , ma 
che allora assunse , in qualità di sovrano , il 
governo di quella provincia : nel che veniva 
spalleggiato dal Re di Francia . Guglielmo, ve- 
dendo inevitabile la guerra , si dispose a farla 
col suo usalo vigore , e, trasportando con in- 
credibile celerilà un valoroso esercito dalF In- 
ghilterra , calo ad assediare la Francia . 

Siccome non molto importanti erano le ra- 
gioni della contesa tra il Normanno e Filippo, 
fu presto conehiusa una tregua fra loro ; ed il 
buon accordo si sarebbe ristabilito del tutto , 
se il Monarca francese non si avesse lasciato 
sfuggire di bocca un sarcasmo sopra l' enorme 
corpulenza del suo antagonista. Guglielmo ere 
stato costretto a giacere per ilcuiii giorni , e 
gli fu detto che Filippo avea domandato se il 
Re d’ Inghilterra non s' era ancora liberato 
della sua gran pancia . Questo (risto, scherzo 
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rbbe consegtK^nzc fatali , percliè lo sdegnato 
Citiglielino , alludendo al costume di Francia , 
mandò a dire a Filippo , che diecimila lance 

10 accompagnerebbero al suo entrare nella chiesa 
di Nostra Dama in rece delle torce iisitate . 
Ad effetto di far ralere questa promessa , egli 
diè di piglio alle armi , e devastò 1 ' Isola di 
Francia sino alle mura di Parigi . Nell’ incen- 
dio egli avvolse la città di Mante, non rispar- 
miando nè chiese, nè conventi, nè gl’ infelici 
sacerdoti , nè le vergini sacre , che speravano 
di aver sicuro asilo nelle religiose lor case . 

11 calore della stagione e delle fìanirae , ag- 
giunto all' effetto di una ammaccatura* fattagli 
dal pomo della sella , pose termine ai giorni 
di questo Principe sino allora invincibile, ad- 
dì 9 settembre 1087 . 

Guglielmo Primo ebbe l’animo intraprenden'e 
ed audace , ma la prudenza lo regolava ; la 
smoderata sua ambizione , nel tempo stesso eh ; 
oltrepassava i confini della giustizia, e più an- 
cora quelli deir umanità , obbediva ai dettami 
della ragione e d’ una profonda politica . Ben- 
ché non insensibile alla generosità , egli avea 
il cuore chiuso alla compassione , e pareva 
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egualmente ricercare eJ ambire la' fama , così 
nelle opere della sua clemenza, come in quelle 
della sua rendella . 

Guglielmo II ( soprannominato Rufo o il 
Rosso dal colore de’ suoi capelli ) principe 
▼aloroso ed Intrepido , fu' replicatameute ol>- 
bli gaio a guerreggiare cestro i suoi sudditi op- 
pressi e malcuulciUi. La successione alla corona 
d’ lughiUerra fu argomento di contesa tra lui 
ed il suo fratello maggiore, Roberto, che dai 
normanni era tenuto in più amore . In favor 
di Guglielmo però si decise il litigio . 

a 'Parve allora al Re di esser egli medesimo in 
islato di molestare il fratello nei possesso della 
flormandia . La molle e negligente amminislra- 
^ zion di Ruberto aveva spinto la baldanza de’ Ba* 
rolli normr.nui a far mostra di una grande ia^ 
dependenza ; c per le mutue querele e deva- 
stazioni era divenuto quel territorio un campo 
di violenze e d’oltraggi. Due di loro , Walter 
e Odo, furon da Guglielmo sedotti a dargli nello 
mani le fortezze di San- Valori e di Albemarle. 
Nc imilaron altri ben presto 1’ esempio; mentre 
FiIip|>o , re di Francia , che era obbligalo a 
proteggere il suo rassallonel possesso del feu» 
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)do, fu, dopo qualche sforzo a suo favore , in- 
dotto con larghi doni a starsi neutrale. E aveva 
il Duca ragione di temer eziandìo il pericolo 
dei maneggi del fratello Arrigo. Questo giovane 
Prìncipe , che altro non aveva ereditato dei 
vasti possessi del padre fuorché una povzion 
del danaro, avea sonyiiinistrati a Roberto tre- 
mila marchi mentre stava apparecchiandosi alla 
spedizione contro F Inghilterra , e in ricompensa 
di così leggiera sovvenzione era sfato investito 
del’ Colentin , che formava qua.si un terzo del 
Ducato di Normandia . Preso in seguito Roberto 
da qualche sospetto , lo cacciò in prigione ; 
ina vedendosi esposto egli stesso a un’invasione 
}»er parte del Re d’ Inghilterra, e temendo la 
lega de’ due fratelli a suo danno , fece porre 
in lihertà Arrigo, e gli diè inano altresì a rin- 
"tuzzar la ribellione de’ sudditi. Conano, facol- 
toso cittadino di Rouen , era entrato a parte 
di una congiura per con<:egnnre quella città a 
Criiglielmo; ma venuto Arrigo a sapere un si- 
inil disegno, condusse il traditore sopra un’alta 
torre, c lo precipitò colle proprie mani » . 

« Comparve il Re in Normandia alla lesta di 
iiB esercito; e pare che le cosa fosser giimtft 
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all’ estremo Ira i due fratelli , allorquando la 
Nobiltà delle due parti , fortemente stretta da 
vincoli d’ interesse e di parentela , venne ad 
interporsi , e procurò un accordo . N’ ebbe Gu- 
glielmo il principal vantaggio , poiché ottenne 
il territorio di Eu , le città d’Aumale e Pe- 
scamp ed altre piazze ; ma in contraccambio- 
promise di assistere il fratello nel ridurre in 
soggezione 1' insorta provincia di Maine , e che 
i Baroni normanni , involti nella causa di Ro- 
berto , vsarebbero reintegrati ne’ lor pafriinonii 
d’ Inghilterra . Stipularono in oltre i due fra- 
telli che , venendo alcun di loro a mancar 
senza prole , il superstite n’ereditasse i domi- 
nii; e dodici de’ più potenti Baroni delle due 
parli giurarono d’adoprar tutti ì mezzi per as- 
sicurare il pieno adempimento della convenzio- 
ne: valida prova della grande independenza ed 
autorità de’ palrizii in quel tempo » . 

« Disgustato il principe Arrigo del poco ri- 
guardo avutosi pe’ suoi interessi in quell’ ac- 
cordo , si ritirò nel monte di San-Michele , 
infestando i vicini colle scorrerie . Lo assedia- 
ron quivi Rcdierlo e Guglielmo con forze riu- 
pite : e già per la penuria dell’acqua era egli 
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vii punto d’ arrendersi , allorché il tratel 
maggiore , ioformalo della sua slreltezra , gli 
chiese la permissione di sii{^1irTÌ e gli mandò 
inolile alcuni barili di vino per la mensa . £ 
i'im[iroverato da Goglielmo d' una somigliante 
generosità intempestiva : E che ? rispose., do~ 
\'i'ò io lasciar morire- il fratello di sete? Dova 
ne tiweremo un altro se manca? E an- 
che Guglielmo lece in quell' assedio un allo 
tiMgnaniiuo , men conforme al suo caraltere . 
liecalosi un giorno a cavallo, senz' altra cera- 
p.'ic;nla , a esplorar la fortezza , fu assalilo da 
due .saldali che io levaron di sella; e uno di 
loro avendo snudala la .spada per ucciderlo : 
Ferma sciagurato ! gridò Guglielmo : io sono 
il Re (T Inghilterra. Il soldato sospese il colpo, 
e con rispeltn.se es|)ressioui aiutò il Re ad al- 
zarsi da terra : pej* la qual azione ullenne da 
lui una bella ricompensa , e- fu preso al .servi- 
zio . Il principe Arrigo fu di lì a poco obbli- 
galo a capitolare , c, .spogliato dì tutto il patri- 
monio , nudò per alcun tempo vuigando con 
pochi de' suoi , e spesso in gran povertà » .■ 
Guglielmo , ' menile stava cacciando nella 
iNuora-Foresla , tu uccìso per uno svenlurala 


accidente da sir Walter • Tirrei , genliluomo 
francese , il quale tostamente $' imbarcò per 
Terra Santa onde espiare T involontario omici- 
dio. Questo Principe edificò la sala di We- 
straisler , quale or si vede , ed aggiunse molle 
opere alla Torre , che circondò di un muro e 
di un fosso . 

« Dopoché i venturieri della guerra santa si 
Airon raccolti sulle rive del Bosforo opposte 
a Costantinopoli, si accinsero alP impresa-; ma 
int-.ontraron tosto quelle difficoltà che il loro 
zelo area sino allora impedito di conoscere, e 
che quand’ anche avesser potuto prevederle , 
sarebbe stato quasi impossibile il ripararvi. 11 
greco Imperadore , Alessio Comneno , che avea 
chiesto ai Crislinnt occidentali soccorso contro 
i Turchi , nutriva qualche speranza di ottenere 
tin rinforzo tale che , da lui diretto , fosse ba- 
stevole a ributtar P inimico. Ma stupì oltremodo 
in vedere i propri doininii inondali da sì gran ^ 
turma di Barbari insolenti , che sotto il velo 
deir amicizia ne disprezzavano i sudditi come 
imbelli , e gli abborrivano come eretici. Con 
tutte i' arti della politica ( in coi era. grandis- 
simo ) 'si sforzò Comneno. di deviare il toi> 
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renfe . Perocché , sebbene usasse proteste , 
buoni ufiiizii , lusinghe e apparenti servigi verso 
i condottieri della crociata, reputava non per* 
tanto in cuor suo «pie'’ superbi Confederati più 
pericolosi de' nemici scoperti che gli aveano già 
invaso r Impero . Venuto a capo del malagevole 
assunto di traghettarli con sicurezza nell' Asia , 
entrò in segreta corrispondenza con Solimano , 
ìmpertadore.de' Turchi, ponendo in opra ogn' in- 
sidioso artifizio che T ingegno , il potere , o 
la propria situazione gli suggerirono per di- 
sturbar r impresa e sconfortare i Latini dal 
far in seguito sì portentose emigrazioni . Alla 
>ua pericolosa politica arrisero i disordini , in- 
separabili da Lanta nioltitudioe non unita 
sotto un sol capitano e guidata da Capi del 
piu indipendente e indomabil carattere, ignari 
della militar disciplina , e nemici dichiarali della 
civile autorità e della sonmiissiooe . La penu- 
ria delie vettovaglie , 1' eccesso della fatica , 
l’ inflosso di climr scouosoiuti , la mancanza di 
concerto nelle (operazioni e il ferro di un bel- 
licoso nemico esterminarono que' venturieri a 
migliaia , e avrebbero estinto l' ardore di gen- 
te sospinta alla guerra da men forti motivi , 
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Lo zelo , il Tulore e l’ irrepugnabile impelo li 
(‘icea nondimeno andar mai sempre avanti verso 
il fine del loro proponimento . Dopo un osti* 
n.vlo assedio espugnaron ^'icea , sede dell’ Ira- 
*))cfo ottomano , sconfissero in due sanguinose 
giornate Solimano , s' insignoriron d’ Antiochia , 
e ruppero al tutto la forza de’ Turchi , on> 
d’<erano siate si a lungo tenute in soggezione 
quelle contrade. 11 Snidano d' Egitto , del quale 
aveano sino allora sollecitata l’ alleanza , ri- 
prese in Gernsalninme , al cader della potenza 
ottomana , P aulorìlà primiera . Notificò , per 
via d’ amhascialoFÌ , ai Crociati che , recandosi 
eglino a ipiclla città disarmati, avrebber potuto 
sciogliervi i religiosi lor voti , e che i pellegrini 
cristiani , i quali di allora in poi visitassero il 
Snulo Sepolcro , pulcano esser certi dell’ istesso 
buon Irattaincnlo , mai sempre iisnlo da’ sOoi 
predecessori. Fu rigettata l'offerta, e intimala 
al Soldauo la resa della città ; e in vista deiU 
repulsa , mossero i campioni della Croce al- 
r assedio di Gcriisaleinme , riguardata da essi 
come il termine dei lor palimeoU . In conse- 
guenza delle terze da essi distaccale e de’ sofi> 
(erti disastri crasi ridotto il numero di ^ci 
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\enlorieri a ventimila fanti e à mille cinque* 
cento cavalli; ma tuttavia' formiilabili per co- 
raggio e per esperienza e subordinazione ap- 
presa dagli esempli e dalle calamità prece- 
denti . Dopo un assedio di cinque settimane 
presero Gerusalemme d' assalto : e , spinti da 
una mescolanza di rabbia religiosa e iiiilifare, 
misero senza distinzione a fil di spada il pre- 
sidio e gli abitanti . Le armi non difesero il 
prode , non il pusillanime la sommissione . Non 
si ebbe riguardo nè ad età, nè a sesso. Quella 
medesima spada che trucidava il bambino 
lattante , era immersa nei sen della madre che 
implorava misericordia ; e diecimila persone , 
che , datesi prigioniere , avean avuta la pro- 
messa della vita , furono a sangue freddo ta- 
gliate a pezzi da que’ lèroci conquistatori . Le 
vie di Gerusalemme eran^ coperte di cadaveri , 
e i trionfanti guerrieri , poscia che ogni nemico 
fu soggiogato ed ucciso, presero tosto con sensi 
d' uaiiiiaziune" e di pentimento il cammino del 
' Santo Sepolcro . Deposero quindi le armi fu- 
manti ancora di sangue , e s’ inchinarono col 
capo e piè nudo a quel sacro momiiiiento , 
oMI^taiido inni al RedenUin; che ne avea ri- 
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comprato la salute con T agonia e la morte . 
£ la lor devozione, infiammala dalla iaccia del 
luogo in cui aveva patito , ne domò talmente 
la furia , che , srl»)lti in lacrime , parvero pe-‘ 
netrati dai più dolci c teneri .sensi . 

Nè pur deposto il sanguinoso manto , 

Viene al tempio con gli altri il sommo Duce, 
E «pii r arme sospende , e qui , devoto , 

Il gran sepolcro adora , e scioglie il voto . 

« Segni questo grande avvenimento il quinto 
giorno di luglio dell' ultim' anno deirundecimo 
secolo . Dopo aver eletto re di Gerusalemme 
Goffredo di Buglione , incominciarono i Prin- 
cipi e Baroni cristiani a stabilirsi nelle niiovè 
r^-nquiste, e «alcuni altri tornarono in Europa, 
onde godersi in patria la gloria lor procacciata 
dai valore in quella meritoria e popolare im- 
presa .Fu tra questi Roberto , duca di Nor- 
mandia, che, oltre all' aver lasciato più domimi 
d’ ogni altro principe seguace dell’ istessa cro- 
ciata , si era eziandio coslanteraente distinto col 
coraggio più intrepido e con quell' affibil ca- 
rattere e illimitata generosità che guadagna 
il cuor de’ soldati, e dà lustro od un principe 
nella carriera militare , Passando egli per I’ I- 

s 
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(olia ebbe occasione di conoscere Sibilla , Ti- 
plia del Conte di ConTersana , ditnigell.i di 
gran merito e bellezza : e si uni seco in ma- 
Irimnuiu . Immerso in questa nuova passione , 
e lieto degli agi e del piacere eh' ei gode;t dopo 
gli stenti di sì disastrose campagne , soggiornò 
un anno in quel delizioso paese . E benché i 
suoi amici del Settentrione ne aspettassero ogni 
momento I* arrivo , niun di loro sapea però 
con certezza quando fosse per avvenire . Per 
quest’ indugio perde Roberto il reame d’ In- 
gbillerra , che , se stalo fosse presente , gli 
avrebbe senza fallo assicuralo la rinomanza in 
cui venne nel corso delle Crociale , congiunta 
all’ inronlrastabil dritto dì nascila e a quello del* 
r accordo stipulalo col fratello >r . 

H Trovavasi il principe Arrigo , alia caccia 
con Rufo Dfdia Ptuova-Furesla , quando ebbe 
r avviso della molle del re Guglielmo. E co- 
noscendo il vantaggio dell' attuai congiuntura , 
si portò di volo a Winchester a fine d’ impa- 
dronirsi del tesoro reale , eh' ei reputava ne- 
cessario ad agevolare i propri! disegni sulla 
Corona . Era appena giunto colà, quando , so- 
pravvenuto Guglielmo di Breleuil , custode di 


<|(iel tesoro , si o|)|>o»e alle preteasioni d’ Ar- 
rigo . Quel Barone , cbe partecipara alF islessa 
parlila di caccia ,• come venne ad aver notizia 
della fine del Re , fu tosto s^illceito d’ invigi- 
lare al deposito a lui affidalo ; e dichiarò al 
Princi|>e che il tesoro , egualoienle che la co- 
rona appartenevano al fratello maggiore, già da 
lui riguardalo come sovrano , e eh’ egli metle- 
simo era per parte sua determinalo di mante- 
nergli fedeltà ad onta di qualunque altra pre- 
tendenza . Ma Arrigo , snodala la spada , lo 
luiuacc/iò di pronta morte se ardiva di fargK 
contrasto . E perchè gli altri della comitiva dr 
Guglielmo , che arrivavano ad ogni iiiomenlo 
a Winchester , si aggiunsero al partito del 
Principe , fu Brcteuil necessitato a ristarsi , ed a 
cedere alla violenza » . 

« Si condusse Arrigo senza dimora a Londra 
portando seco il danaro ; e , ragunati alcuni 
prelati e baroni, eh’ ei seppe guadagnar col- 
r ingegno , coll’ accortezza e coi doni , fu dr 
subito eletto o più presto salatalo re , e passe 
incontanente all’ esercizio della reale autorità . 
Won erano ancora spirirti tre giorni dopo la 
morte del fratello , che Maurizio , vescovo di 
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Londra , ÌDd4)i(u a far le fiinzioni in quella cir- 
coslauza ^ -avea già espedila la cerimonia deH'iu- 
coronamento ; e con T ardire e la prestezza 
s’ intruse così Arrigo nel trono vacante . Nes- 
snno ebbe coraggio , o sentimento di dovere? , 
bastevole per alzarsi in difesa del Principe as- 
sente. Era ognuno o impaurito, o sedotto. Il pos- 
sesso attuale suppliva in Arrigo all' apparente 
mancanza del titolo , non fondato in vero che 
sull' usurpazione ; e i baroni ed il popolo si 
acquietarono ad una pretensione che , quanr 
tnnque nè giustiheata , nè intesa, non si poteva 
ormai repugnare senza pericolo di guerra civile 
e di ribellione » . 

« Ma prevedendo agevolmente Arrigo che nn^ 
Corona , usurpata contro le norme della giusti- 
zia , sarebbe malferma sopra il suo capo , ri- 
solvè di conciliarsi , almeno cen belle proteste, 
la benivolenza dei sudditi . Oltre all' aver fatto 
nell' incoronazione il coiisiiélo giuramento , di 
mantener cioè le leggi e di adempir la giusti- 
zia , concedè altresì una Carta, diretta a ripa- 
rare a molle crudeli upprcssioui , di cui si era 
mosso rammarico u«' regni del padre e del fra^ 
tello. Promise quivi che alla morte di un vo- 
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SCOTO , o abate non s' impadronirebbe mai delle 
rendite delia Sede , o badia nel periodo della 
Tacanza ; ma lasqerebbe andar tutto a vantag- 
gio del successore , senza mai allogare o alie- 
nar per vendita alcun benefizio ecclesiastico . 
Dopo una tal protestazione verso la Chiesa , il 
cui patrocinio era per lui di tanto momento , ' 
fece conoscer gli abusi civili che si proponeva 
di correggere : dichiarò che alla morte di un 
conte ^ barone , o vassallo militare ne sarebbe 
passato il patrimonio alP erede , mediante la 
Corresponsione di un giusto canone legale , 
senza essere esposto alle violenti esazioni pra- 
ticate negli ultimi regni . Riniinziò alla tutela 
de' minori , e consenti che si nominassero dei 
curatori che rispondessero dell' amministrazio- 
ne; si obbligò a non disporre, in fatto di ma- 
trimonio , di veruna femmina erede se non 
col parere de' baroni ; e se alcun di loro vo- 
leva fare sposa la figlia , la sorella , la nipote, 
o altra parente , sarebbe stato soltanto neces- 
sario di consultare il re , che s' impegnava di 
non dar T assenso per prezzo , e di non negar 
la permissione , se non nei caso che lo sposo 
fosse un suo nemico ; compartì ai baroni c ai 
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▼assalii militi la facoltà clÌ disporre per testa- 
mento de’ beni mobili e immobili ,, con dicbia- 
razione che , morendo intestali , ne sarebbero 
succeduti gli eredi legillimi ; risegnò il dritto 
che polca pretender sulle monete , c di levar 
Lasse arbitrarie sulle terre che i baroni am- 
Diinislravan da per loro; fece alcune generiche 
promissioni di mitigare le ammende ; pnbbbcò 
un indulto generale per ogni sorta d’offese, e 
coniionò i debili rerso la Corona; >olle che i 
▼assalii de’ baroni fossero a parte de’ medesimi 
privilegi conceduti ai loro signori; confermò e 
diè fede di mantenere in vigore le leggi del 
re Eduardo . Tale si è la sostanza degli arti- 
coli principali contenuti nella sua famosa Carla »>. 

« E per dare una maggiore autenticità alle 
concessioni surriferite , ne consegnò Arrigo una 
i:opia da conservarsi in una badia di ogni con- 
tea , quasi per desiderio ch’ella rimanesse espo- 
sta alla vista de’ sudditi , come una perpetua 
norma de' limiti e dell’ amministrazione del suo 
governo . Certo è nondimeno che , ottenuto 
r intento , non si diè mai pensiero , nel corso 
del suo regno , di mantenerne un solo articolo; 
0 cadde il tutto in tal noncuranza , od obblivio» 


uè , che nel secolo susseguente , allorché i ba- 
roni , che arean avuto di ciò un’oscura tradi- 
zione , bramavano di prender quel lavoro a mo- 
«Icllo della Gran Carla , eh’ ei vollero dal re 
Giovanni , poterono appena in tulio il reame 
rinvenirne una copia » , 

Enrico si acquistò il favore del popolo mercè 
del suo matrimonio con Matilde , figlia di Mal- 
colm , re di Scozia , e nipote di Edgar A4he- 
ling . Questa Principessa , dopo la morte del 
padre, era stata educata in un monastero d’In- 
ghillorra , ed avea preso U velo non coll’ idea 
di abbracciar la vita religiosa, ma puramente 
in conseguenza di un costume Simigliare alle 
dame inglesi , le quali così difendevano la lor 
castità dalla brillai violenza de’ Normanni, ve- 
stendo quell’ abito generalmente rispettato ad 
onta dell’ orribil licenza de’ tempi . Tuttavia , 
benché non avesse ella mai prolessato i voti , 
pure la circostanza di aver portalo il v^lo fu 
creduto , in sulle prime , che le togliesse la fa- 
coltà di maritarsi . Ma un Concilio ,• composto 
di prelati e di nobili , stabili che , avendo ella 
preso il velo per protegger 1’ ouor suo , rima- 
neva libera , e poteva passare a marito : onde 
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le sue nozze furono celebrale con grandissima 
pompa . Per lai modo la lunga scissura tra 
gl’ interessi sassoni e normanni finalmente fu 
composta con grande soddisfazione degli In- 
glesi . 

Enrico s’ impadronì parimente del Ducalo di 
Normandia , e con ignobil bassezza tenne suo 
fratello Roberto prigioniero pel rimanente della 
'vita , che non durò meno di venloU’ anni. 

M Poco dopo eh’ ebbe Arrigo compiuta la 
conquista della Normandia e ordinato il go- 
verno di quella provincia, pose fine a una con- 
troversia , pendente da lungo tempo Ira esso 
ed il Papa, rispetto alle investiture de’ benefizi! 
ecclesiastici . £ benché si trovasse obbligalo a 
rinunziare a qualche antico diritto della Coro- 
na , si distrigò da siflafta difficoltà a migliori 
condizioni della più parte dei principi che 
avevano allora la mala sorte d’ impegnarsi in 
dispute colla Sede apostolica . La situazione 
del Re in sul priucipio del regno lo aveva co- 
stretto ad usar molte distinzioni ad Anseimo ; 
e i vantaggi, prosenuti ad Arrigo dalla zelante 
amistà 'di quel Prelato, gli avean fatto conoscere 
({uanlo fosse lo spirilo del popolo inclinato alla 
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biipcrstizione , e qnal preduminio polean su 
di esso acquistar gli ecclesiastici . All’ avveni- 
ineiito del fratello Rufo al trono aveva egli os-< 
servato che , quantunque fossero allora violati i 
diritti di priinogeuitura e contrariato l’ iuteudi- 
uieuto di quasi tutti i baroni , T autorità del 
primate Lanfranco avea nondimeno prevalso ad 
ogni altra considerazione . Il caso suo proprio, 
che gli era maggiormente a disfavore, mostrava 
con più evidenza la superiorità del Clero . E 
mentre questi recenti esempli lo facean' guar- 
dingo a non offendere quel potente Corpo , lo 
persuadevano a un tempo esser quanto mai 
del proprio interesse il mantenere 1’ antica pre- 
rogativa della Corona nel disporre di cariche 
di tanto momento e reprimer 1’ indipendenza 
alla quale patentemente aspiravano gli eccle- 
siastici . La scelta che il fratello , in un ac- 
cesso di pentimento , avea fatta d’ Anseimo , 
.era tanto più opposta ai disegni del Re, quanto 
che avea quel' Prelato gran fama per «pietà , 

zelo c austerità di costumi . E benché la mo- 

/ 

nastica divozione e i ristretti pensamenti di lui 
non annunziassero gran conoscenza del mondo , 
e profondità di politica, non era egli tuttavolta, it\ 
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queirislesso particolare, se nou che un più peri- 
coloso stronieuto nelle mani degli uomini di Stalo, 
e manteneva solo una maggior preminenza sulla 
superstiziosa plebaglia . La prudenzaj e M carat- 
tere del Re non si mostraron mai in più chiaro 
lume , quanto nel maneggio -di questo delicato 
affare , nel quale conobbe sempre esser neces' 
sario di avventurare T intiero diadema per sal- 
varne il più prezioso gioiello » . 

« Non fu si presto ritornato Auselmo dall' e- 
sigilo, che il suo rifiuto di render omaggio U 
Re fece nascere una contestazione, dalia quale 
in si dilfiicU congiuntura si Uberò Arrigo colla- 
promessa di spedire un messaggio alP oggetto 
di compur la differenza con Pasquale II , che 
allora occupava il soglio pontificio . Tornò il 
Legato come probabilmente si prevedeu , vale a 
dire con una decisiva repulsa delle dimande 
del Re ; la quale rimase avvalorata da varie 
ragioni , opportune ad agire sull' inleudimento 
degli uomini in quel Siccolo , Allegava il Papa 
la Scrittura per provare che Cristo era la por- 
ta: donde inferiva che gli ecclesiastici dovevano 
entrare nella Chiesa solamente per Cristo e nou 
pel magistrato civile, o qualunque secolare pro- 
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f?»no. « È còsti mostruosa ,aggtungeTa il Pon- 
t<?fice , che il JigUo pretenda di generare il 
padre , o un nomo di creare il proprio Dio . 
Nella Scrittura i sacerdoti sono chiamati Dei . 

arresto rt*< , colle vostre ahboniinevoli preten- 
sioni di (Lir loro V invesliatra , arrogarvi il 
gius di crearli » ? 

« Ma per (|innto .siifatti argomenti fossero alti 
a convincere , non poterono indurre Arrigo a 
rinunziare a una prerogativa di tanta impor- 
tanza: e forse, perché era dotalo dì molta ri- 
flessione e dottrina , pensò che i' assurdità </ef- 
t uomo che crea il^ proprio Dio { dato an&ora 
che i sacerdoti fossero Dei ) non era inculcata' 
colla miglior grazia dal romano Poiilcficc . Bra- 
moso Uittavolta dì schivare , o almen diilèrirc il' 
momento di venire a qualche pericolosa' estre- 
mità colla Chiesa , persuase Anselmo che, rias- 
sumendo la negoziazione, avrebbe potuto con- 
certar qualche accordo con Pasquale ; e a tal 
fine mandò tre vescovi a Aoma nel tempo che 
colà inviava Anselmo due messaggeri suoi pro- 
pri! , per vie più assicurarsi delle intenzioni 
del Papa . Riscrisse questi al Re ed al Primate 
lettere ugualmente superbe e positive , diebia- 


rando al. primo clic, arrogandosi il dirille delle 
ioveslilure , Teniva a commettere una specie di 
adulterio spirituale colla Chiesa che* era la 
spo.sa di Crisl/o , e non doveva ammettere un 
.vimil commercio con ver un altro ; e insistendo 
col secondo che le pretensioni del Re, di con- 
ferire i benefizi! , eran sorgente di simonia : il 
qual argomento erp in quell' età pur troppo 
fondalo » . 

* Non vide allora Arrigo altro compenso che 
quello di sopprimer la lettera a lui diretta, e 
indurre i tre Vescovi a prevaricare , asserendo 
sulla vescovile lor fede che gli avea Pasquale 
privatamente assicurati del suo buon animo 
verso Arrigo e del proponimento di non risen-' 
tirsi per alcun futuro esercizio della sua pre-- 
rogativa in dar le investiture , benché si fosse 
fatto scrupolo di munirli di una tal dichiara^ 
zione •scritta di sua mano , per limare che 
altri principi , iraitaodone P esempio , si arro- 
gassero un egoal privilegio. I due Legati d’ An- 
selmo , eh erano monaci , sostennero es.ser im- 
possibile che una tale istoria avesse alcun fon- 
damento; ma i loro detti non furon gindicati 
d’ egual poso rimpeUo a quelli de’ tre Vescovi : 
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falihrnleclìc il Re , come se avesse alla pei*'fin* 
vinta la causa, passò a' riempierle Sedi vacauli 
di Ilercford e di Salisbnry , e ad investire !• 
nuovi prelati nella forma consueta . Anselmo 
però , che area buone ragioni per non dar 
fede air asseveranza de' Legati del Re, non so- 
lamente ricusò di consacrarli , ma eziandio di- 
comunicar seco loro : tantoché, vedendo i me- 
desimi Ve: covi quanto eran divenuti odiosi, re- 
ftituiruDO ad Arrigo le divise delle lor dignità. 
Andava ogni dì più crescendo la querela tra 
il Re e ih Primate . Non ostante la prudenza e 
moderazione del proprio -carattere , minacciò 
Arrigo coloro che avessero preteso, di con- 
trariarlo nell' esercizio d«lle antiche prerogative, 
della Corona ; e conoscendo Aùselmo d' altra 
parte la critica sua situazione , domandò di 
poter (are un viaggio a Roma a line di espone 
il caso avanti al sommo P4>ntelìce . Contento 
Arrigo di deliberarsi di qiK-ll’ inflessìbile anta- 
gonista , senza violenza vi aderì prontamente . 
Fu Anseimo accompagnalo sino alla costa ma-, 
rittima da .gran moltitudine mm solo di monaci 
e d'ecclesiastici, ma ancora dì popolo ' d' ogni 
classe , che, riguardando In suapartmaza come 
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r ultimo crollo della religione e della vera pietà 
nei reame , non dubitarono di dichiararsi ia 
lai modo a favor del Primate contro il Sovrano . 
Contutlociù » irapadroui Arrigo delle rendile 
della sua sede, e spedì Guglielmo di Warelvrast 
a trattar con Pasquale , onde trovare alcun 
mezzo d' aggiustamento in quella delicata ver- 
tenza » . 

tt II Ministro inglese disse al Papa che il suo 
Signore perderebbe piu presto la corona che 
rinunziare al diritto di conceder le investiture. 
Ed io , replicò Pasquale , perderei piuttosto 
la testa che permettergli di ritenerlo . Ar- 
rigo vietò segretamente ad Anseimo di ritor- 
tinre , oguivollachè non fosse determinato di 
uniformarsi alle leggi e consuetudini del reame. 
Per la qual cosa il Prelato prese domicilio in 
Lione , aspettando che il Re si trovasse 6nal- 
' mente ridotto a cedere a quel punto che 
furmava P attuale oggetto della controversia . 
Poco di poi gli fn permesso di ricondursi al 
suo monastero di Ree in Normandia ; e Arrigo, 
dopo d’ averlo reintengrato nelle rendite della 
sua sede , lo trattò col massimo rispetto , ed 
ebbe seco parecchie conferenze culla mira dì 
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«lilrgare 1.) sua opposizione, e induri*) a sollo- 
tneltersi. 11 popolo d’ Ingliillerra , che credeva 
composta ogni <[oerela , era inclinalo a biasi- 
mare il Primate della lunga assenza dalla sua 
carica ; e «jtiesli di continuo riceveva lettere 
da’ suoi aderenti , che gli rappresentavano la 
necessità di un pronto ritorn > . Dicevano essi 
che la religione e’I cristianesimo erano proba- 
bilmente per estinguersi ndàltu ])cr la mancanza 
della paterni sua cura . Dominavano in Inghil- 
terra i più sfrenati costumi , c , rimossa allora 
ìa tema di severo gastigo, prevaleva nelle per- 
sone di ogni grado la pederastia c la pratica 
delle lunghe capelliere ; le ipinli enormità si 
mostravano apertamente da per lutto senz'om- 
bi'a di vergogna , o paura di pena » . 

« La politica della Corte di Roma è stata co- 
munemente molto ammirata; e gli uomini , av- 
Tezzi a giudicar dall’ evento , profusero i più 
alti encorail a ({nella prudenza che senza la 
forza dell’ armi coiulusse un potere , ne’ suoi 
princìpii sì piecolo , a stabilire uu’ universale 
e quasi assoluta monarchia lii Europa . Sla la 
saviezza *^di una sì lunga serie di pontefici , 
tanto difiTereulI d’età, di carattere c d’inleres- 
St . della G . S . 4 
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se ; nè si arriva a comprendere , nè può mai 
irot.TrsI in nifnra . La raolls di cui si valsero^ 
cioè r ignoranza e la siiperslizione «1«‘! popolo , 
è in vero così grossolana , di etììcacia lauto ge- 
nerale e sì poco soggetta ad aciifleiili o pertur- 
bazioni che, anche trattata da mani le più itic.sp^arte, 
ottener potrebbe J’ isicsso Iwion esito : e s' è cp- 
pena quaLhe imprudenza che 'taglia a render 
▼ane somiglianti operazioni. lUenfre la CorlexU 
Ruma era palesamenle i»i preda ai più scan«lahisi 
disor<]ini e lìcerala d igli scismi e d, db- la/iuni , 
la potenza della Chiesa faceva tuttodì ' non pic- 
coli avanzamenti in Europa; e li temerità di 
Gregorio e la prudenza di Pasquale furono 
ugualmente fortunate in promuoverla . Cono- 
scendo il Clero la necessità che aveva di esser 
protetto contro la violenza de’ principi , o il ri- 
gor delle leggi , aderiva di buona voglia a un 
Capo straniero , che , non paventando 1’ autorità 
civile , impiegar potesse liheramen’e la forza 
ili lutata la Chiesa a sostegno delle antiche pro- 
prietà e prerogative usurpate nell' invasione di 
qualche parlicolare contrada . Desiderosi i mo- 
naci di farsi indipendenti da’ lur diocesani , 
protestavano sempre maggior devozione al U*i- 
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regno ; e il popolo stupido non area nè saper^ 
nè ragione da opporre alle pretensioni le più 
indiscrete. L’assurdità passava per d'naos^ra- 
zione ; i mexzi più rei erano santificali dalla 
pietà del fine . Nessun accordo era supposto 
obbligatorio , quando riguardava gl' interessi 
d’ Iddio ; e le antiche leggi e costiKoanze de- 
gli Stati perdevano qi.alunqiie an'orllà a fronte 
di un diritto divino. Impiidenli invenzioni ve- 
nivano accolte quasi auleuti.ì monurncali d’an- 
tichità. I campioni della santa Chiesa erano in 
grido come eroi, se fortunati ; e adorati come 
martiri , se infelici : tantoché ogni avvenimento 
tornava «lei pari a vantaggio delie usurpazioni 
del Clero . L istesso Pasquale , papa regnante, 
sì trovo , nel corso della controversia concer- 
nente le investiture , inviluppato in circostanze 
I e necessità , che avrebb*m cagionata la rovina 
di qualunque principe temporale travagli.alu 
I da somìgli.vnti strettezze . L’ impèradnre Ar- 
rigo V s’impadronì delia sua persona, e con nn 
I formai trattato lo costrinse a riconoscere io luì 
il diritto di conoeder le investiture , intorno al 
I quale avean eglino contrastato sì lungamente « 
I E per dare una maggior soleunità a tal con^ 
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menzione , T Iinperadore e 'I Papa si coumiiiI- 
f unno insieme coll’ osila medesima , metà 
deila (jualefu porlala al Principe, e presa 1 al- 
tra d.tl Ponlefice . Si fecero in pubblico le più 
Iremcnd.e imprecazioni contro chi de’ dae vio- 
lasse r accordo . Contultociò ebbe appena Pa- 
squale ricuperala la liberlà che , revocala ogni 
concessione , pronunziò la sentenza di anatema 
contro rimperalore , die in nitìino fu coslretto 
a sotlomellersi alle condizioni richieste, e a de- 
sistere da ogni prelendenza , che non potè rias^ 
suiner mai più »> . 

« Poco mancò che il I^e d’ laghillerra non 
fosse implicalo nell’ islessa perigliosi! situazione. 
Pasquale avea già scomunicalo il Conle di Melleiil 
ed altri ministri d’Arrigo, i quali sosleiievan laj 
causa del loro signore; e minacciando liillodi I' i- 
slesso Re d’ una cgiial scnioiiza, non sospese il 
colpo' se non per dargli agio di prevenirlo ct»n 
un opporluna soiiimisslone . 1 maleonlenli aspetta- 
vano COI» iinpazienza Toccasione di turbare il go- 
verno d’Arrigo con !e congiure, o la ribellione. 
I migliori amici del Re palpitavano alla prospet- 
tiva dì un avvenimento die avrebbe messo in 
contrasto i loro civili c religiosi doveri : c In 
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Contessa di Blois , sua sorella, principessa <lt 
molta pietà e di gran predomini«> sulP animo di 
lui, era atterrita dal pericolo dell’ eterna perdi- 
zione del fratello . D’ altroiule pareva Arrigo 
disposto a inconirar ogni rischio , piultoslochè 
rinnoziare ad una prerogativa di tanto niomenlu, 
e della quale avean sempre goduto i suoi pre- 
decessori . £ appariva probabile che , medianto 
la sua molta prudenza e destrezza , sarebbe riu- 
scito a sostenere i proprii diritti , e aprevàler. 
finalmente nella contesa . Mcntrecbè Pasquale 
ed Arrigo stavano così scambievolmente in 
paura, era più facile venire a capo di un ac- 
cordo fra loro , e U'ovare un temperamento 
nel quale, potessero convenire amendue » . 

« Prima di prender pussessp delle loro digni- 
tà , erano stati i vescovi per l’ addietro assue- 
fatti a due ceremonie . Ricevevano essi dalle 
mani del principe un anello e un pastorale come 
simboli del loro grado : e questo si chiamava 
1’ investitura . Usavano altresì verso il sovrano 
gli atti di sommessione richiesti dai vns .salii in 
forza de’ riti della legge feud.ale ; il che aj>- 
pellavasi omaggio . E siccome poteva il re ne- 
gar di eoncedere l ’ investitura a d’ accettar 


4 £ 

oìnaggto ( benché il Capitolo iu rirtù di af- 
coni canoni del medio evo avesse il diritto 
d’ eleggere ) , era nel solo princl|Jfe realmente 
la facoltà di nominare, i prelati . Urbano li 
aveva parimente spogliato i secolari del* gius 
di dare l’ investitura , e di ricever 1* omaggio ; 
nè gl'imperadori poleron mai riuscire con tutte 
le guerre* e i concordati a far ammettere tra 
quella e questo una qualche distinzione. 
L' interposizione de' secolari profani era per 
ogni riguardo rappresentata sempre com' em» 
pia e abbominosa ; e la Chiesa aspirava sco- 
pertamente ad una totale independenza dallo 
Stato . Ma Arrigo avea posta rioghilterra e la 
Normandia sopra un piede che dava maggior 
pe.so alle sue negoziazioni: tantoché Pasquale si 
contentò per allora del diritto, a lui ceduto di 
dar le investiture , per mezzo delie quali si 
supponeva conferita la spiritual dignità ; e per- 
mise che i vescovi tributassero omaggio pe loro 
temporali possessi e privilegi . Si rompiacqne 
il ‘Pontefice di uu simile ac({uislo, che avrebbe 
col tempo , com' egli sperava , tirato dietro a 
sé lutto il resto. E ansioso il Re di liberarsi 
una situazione sì critica , si contentò .di 
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una tal quale autorità , benché più precaria ^ 
nella nomina He' prelati » . 

« Accomodata la differenza principale , non 
fu diilicile lo appianare le altre . Permise il 
Papa ad Anselmo di comunicar co’ prelati , 
che arean già ricevute le investiture dalia Co- 
rona ; e non richiese loro se non alcun atto 
di sommissione per i’ irregolarità della passata 
conilotta . Gonferi similmente ad Anseimo una 
piena facoltà di rimediare ad ogni altro disor- ' 
dine che potea nascere ( coro’ ei diceva ) 
dalla barbarie del popolo : perocché tale era 
il concetto che i Papi averci allora dogi’ In- 
glesi » . . .... 

Enrico fu poscia avvolto in una guerra san- 
guinosa , ma f«(rtuuata conlr-o la Franda * 

« Ma questa pubblica prosperità d’ Arrigo fu 
molto controbilanciala do ima calamità dome- 
stica a lui sopraggiunta . L' unico suo tìglio 
Guglielmo era allora ne' diciolt’ anni , e per 
la facilità colla quale aveva egli stesso usur- 
palo il diadema, temendo il Ile che un egnile 
rivol^menlo potesse rovinar la sua famiglia, si 
era dato premura di farlo riconoscer per sne- 
cossore dagli Stati del llegno, e- lo aveva con- 
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dotto in ISormandia perché ricevesse l’oinaggio 
de' Caroni di quel ducato . Al suo ritorno salpò 
il Re per Barfleur, e un vento propìzio gli fece 
presto perder di vista la- riva. Fu il Principe ' 
trattenuto da qualche accidente ; e i marinari 
ugualmente che il capitano , Tommaso Fitz- 
Slephens , essendosi dati in quell' intervallo a‘ 
bere , s' ubbriacarono di tal maniera che , vo-> 
lendo affrettarsi a raggiungere il Re, andarono 
disavvedutamente a urtare in uno scoglio , che 
li fece naufragare . Fu trasportato Guglielmo' 
nella lancia, e- avea già riguadagnato il largo, 
quando all' udir le grida della Contessa- di 
Perche , sua sorella naturale , ordinò alla 
ciurma di dar volta nella speranza dì salvarla. 
Itta la folla che si gettò dentro la barca , la 
fece tosto sommergere , e Guglielmo perì eoo 
tutta la comitiva . Si perderono in quell' in- 
contro circa centoquaranta giovani delle prin- 
cipali famiglie d' Inghilterra e di Normandia . 
Un beccaio di Rouen fu il solo che salvasse 
la vita , aggrappandosi all' albero dèi vascello, 
e fu preso la mattina vegnente da' pescatori . 
Anche il capitano, Fitz-Stephens, aveva affer- 
ralo r alberò ; ma , all' udir dal beccaio cho 



il Principe era perito, disse che non sarebbe 
sopravvissuto a tanta sciagura , e si gettò di- 
speratamente nel mare . Nutrì Arrigo per tre 
giorni i<i speranza che avesse il 6glio potuto 
approdare in <|ualche lontano porto dell’ In- 
ghilterra ; ma quando ebbe certa novella del- 
r accaduto disa^tro , cadde in deliquio ; e fu 
notato che da quell’ ora in poi non fu più vi- 
sto ridere , nè riacquistò mai più la giovialità 
ordinaria » . 

Enrico morì nell' anno sessagesimo ottavo 
dell’età sua, avendo stabilito la successione al 
regno sul capo di sua figlia Matilde , vedova di 
Euri^'o V , imperator di Germania . '• 

« Fu questo Principe uno de’ più compiti, che 
abbiano occupalo il trono d’Inghilterra, e posse- 
deva tutte le gran qualità di corpo e di spirito , 
si' naturali conie acquisite , convenienti all’alto 
grado che ottenne. Aveva robusta corporatura , 
aspetto liisingliie. o, occhio vivo, sereno e pene- 
trante. L‘afl‘:d>il.là del contegno animava coloro^ 
• che potevano es'er tenuti in soggezione dal sen- 
timento della sua dignità , o dalla sua saviezza . 
E quantunque si mostrasse talvolta d’ umr>r fe- 
«tevole , sapeva però temperarlo colla discre- 
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zione , c si tenne ognora lontano da qualsivo- 
glia indecente (amiliarità coi cortigiani . La sua 
grande eloquenza e assennatezza gli avrebber 
polulu procacciare superiorità , qiiand' anche 
fosse nato in condizione privata ; e '1 valor 
personale era capace di conciliargli rispet- 
to , benché raen sostenuto dall' arte e dalla 
politica . I suoi ordinarli progressi in lette- 
ratura gli meritarono il nome di Beauclerc 
ossia dotto . Afa 1* applicazione agli studii 
sedentarii non nocqne punto all' attività e 
vigilanza del suo governo . E tuttoché la 
dottrina di quel secolo fosse più atta a corrom- 
pere'che a migliorar l'intelletto, il suo tialu- 
ral buon senso lo preservò tuttavolta dalla pe- 
danteria e superstizione sì allor dominanti fra 
i letterali . Era egli di carattere capace d' a- 
micizia , come di risentimento ; e la sua ambi- 
zione , benché altiera , si sarebbe potuta re- 
putar moderata e ragionevole , se la condotta 
verso il fratello e "I nipote non avesser mo-' 
strato che era soverchiamente disposto a sa- 
' crìhcarle ogni massima di giustizia e di equità.' 
Ma r assoluta incapacità di Roberto al governo 
somministrò al fratello minore una ragione , • 


Digitized by Cìoo^lk 


I 


47 

pretesto per impadronirsi dei due scettri d’In- 
ghilterra e di Normandia ; E quando ia vio- 
lenza e r usurpazione sono una volta incomin- 
ciate , la necessità obbliga un principe a pro- 
seguire nell’ istessa rea carriera, e lo impegna 
in opere che un miglior giudizio e più sane 
dottrine lo avrebbero altramente indotto a ri- 
gettar con calore e indignazione » . 

« Il re Arrigo fu molto portalo per le donne; 
e gl’ istorici non fanno menzione di meno che 
ydi sette maschi e sei femmine nati iliegittima- 
' mente da lui. Anche la cacciagione era uno dei 
suoi favoriti diporti ; e usò gran severità contro 
chiunque avesse violato le foreste reali , accre- 
sctulc nel corso dèi suo regno, quantunque il 
numero e 1* estensione ne fossero già troppo 
grandi . L’ uccisione di un cervo sì reputava 
rea come quella di un uomo . Faceva mutilare 
i cani che fossero trovali al contine de’ suoi 
boschi; e qualche volta privava i sudditi della 
(acuità di andar a caccia sulle lor terre , ed 
anche di tagliare le proprie selve . Negli allrl 
particolari amministrava la giustizia con tutto 
il rigore : la luigi or massima che s(*g!iir po- 
tesse un principe di que’ tempi . Il furto era 


tla prima in quel Regno un delitto capitale .* 
I monetarii falsi , allora mollo comaiii , che 
avean sommamente alterato il valore del da- 
naro , fiiron da Arrigo severamente puni- 
ti . Circa a cinquanta delinquenti di tal 
sorta venner tutti ad un , tempo appesi alle 
forche , o mutilati . E benché siffatti gasti- 
ghi sembrassero eseguiti in maniera alquanto 
arbitraria , eran liittavolta approvati dal popo- 
lo , più intento all’ utilità presente ohe geloso 
di leggi universali . Evvi un codice sotto il 
nome d’ Arrigo I , ma gli antiqnarii più ac- 
creditali convengono in crederlo' apocrifo ; è 
non ostante' un lavoro molto mitico, e può gio- 
• vare ad istruirci intorno alle maniere ed ai co- 
stumi de’ tempi. Si raccoglie da c^so che gran 
distinzione si faceva allora tra gl' Inglesi e i 
Normanni, cou molto vantaggio di questi’. Le 
inimicizie mortali e la libertà della privata ven- 
detta , sLite già autorizzale dalle leggi sassoni, 
continuavan sempre, 'e non erano ancora del 
lutto illecite » . ' 

« Tra le leggi ' promulgale dal Re, quando 
ascese al trono , è notabile quella dèlia rifl- 
hion9 delle Corti civile ed ecclesiastica ’ come- 
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ne’ fempi sassonici . Ma cotesta le^ge , <^ome 
gli articoli Hclla sua Carla, restò senza effedo, 
probabilmente a causa dell’ opposizione del- 
I’ arrivesrov«i Anselmo w . 

« Concesse Arrigo agli abitanti di Londra una 
Carta che parse il primo pavso a far di quella 
città una corporazione . Secondo una tal Car^a 
erano essi autorizzati a prender in affitto per 
trecento lire sterline annue la possessione di 
Muldiesex , a eleggere i propri sceriffi e ma- 
gistrali , e a tener le arringhe della Corona : ed 
erano esenti dallo Scot e Danegelt ^ dai giu- 
dizii per via di duell.» , e dal carico di dar al- 
loggio al seguito del re . 1 quali privilegi, ag- 
gii^nti alla conlermazione di quelli della loro 
Corte di Quslin'gs , caporioni e sale del comu. 
ue , e alla libertà di cacciare in Middiesex • 
Surrey , coslitniscoqo i principali articoli di 
siflalla Carla » , 

« Si dice che questo Monarca per un alto 
d' indulgenza verso i fitluarii cangiasse in da- 
naro ( il quale si polca con più facilità rimct-. 
tcre nllo Scacchiere) le vendite de* suoi de- 
raanii , per lo addietro , agate in generi . Ma 
la grande scarsezza di numerario rendeva di 
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nialagctol pratica (piena permuta , mentnsclic 
non si potevano manciare le provvisioni a parli 
lontane del Regno . 11 che somministra una 
probabil ragione del perchè gli antichi re d’In- 
ghilterra cangiassero spesso il luogo della lor 
residenza . Trasferivano essi la Corte da un 
palagio ad un altro , onde poter consumare 
nella rispettiva contrada il provento de’vaiii 
demanii » . 

La corona , devoluta a Matilde , fu presa da 
Stefano conte di Blois , nato da Adela, figlia 
di Guglielmo il Conquistatore i, ^ello stesso 
tempo, Matilde trovò un protettor generoso, nel' 
suo zio, Da«id, re di Scozia , e un degno 
suddito nel suo fratello naturale Roberto , conte 
di Glocester , il quale ne sostenne la parte , 
fiiicbè il figliuolo di lei fu cres< iulo negli anni. 
Ne segni una guerra lunga e sanguinosa . I 
b<aroni , i qu.'ili temevano il potere del Clero, 
passarono dal lato di MnlilJe ; e Stefano , ab- 
bandonato dalla maggior parte de’ suoi parti- 
giani , fu sconfitto e fatto prigioniero nel 1141. 
I Nubili ed il Clero allora chiesero di essere 
governati colle leggi sassoni , secondo la Carta 
coucédula da Enrico I ; e trovando che Mar» 
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tilde non voleva acconsentire , -la cacciarono 
fuori deir Inghilterra . Stefano avendo in ap- 
parenza ricuperato il trono , conobbe che il 

Clero e la Nob'ltà aveano adatto escluso lui 
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dal governo , colP innalzare mille e cento ca- 
stelli , i 'tcui signori vivevano da principi indi- 
pendenti . Egli procurò di ottener da loro che 
rioonosce^eco il suo figlio Eustazio per suc- 
cessore al regno ; ina questo Icntalivo esacerbò 
talmente il Clero, che i prelati invitarono En- 
rico ( figlio dì Matilde e di Giofredo Planta- 
genela , conte di Angiò) a porre in campo il 
suo ereditario diritto ..... , 

. « 11 principe Arrigo, allora in età di sedici 
anni , mostrò desiderio di ricever 1’ onore del 
cavalierato : cerimonia alla quale ogni gentil-, 
uomo era ammesso in que’ tempi avanti di esser 
abilitato alPuso delParmi , e che pareva ezian- 
dio necessaria ai più gran principi. Propose per- 
tanto d’ esserne investito da Davide, re di Sco- 
zia , fratello del proprio avo ; al qual fine passò 
in Inghilterra accompagnato da uiia^ gran co- 
mitiva e dalla più ragguardevol parte de* suoi 
partigiani . Si trattenne alcun tempo col Re di^ 
Scozia , fece scorrerie in Inghilterra , e «un la 
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destrezjfo e il rigore in ogni masrliio esercizio, col 
coraggio in guerra e Tassennata coiulotta in ogni 
circostanza, rinfrescò le speranze della sua fazio- 
ne , e diede segni delle gran qualità da lui 
successi \ainenle spiegate quando sali al trono 
d' Inghilterra. Poco dispo il suo ritorno in 
Normandia , fu, coll'assenso di Matilde, investito 
di quel ducato , ed alla morte di Giofredo suo 
padre , avvenuta nelT anno susseguente , entrò 
in possesso delle provincie d'Angio e di Maine , 
e concbiuse un maritaggio che gii accrebbe 
d' assai la potenza e lo rendè sommamente 
formidabile al rivale . Eleonora^ 6glia ed erede 
di Guglielmo , duca di Gntenna e Conte dì> 
Poitou , era stata di sedici anni maritata a' 
Luigi VII , re di Francia , e lo area accompa- 
gnalo in una Crociata da lui condotta contro 
gl' Infedeli . Ma, perduto quivi l'amor del ma- 
rito , e caduta inoltre in sospetto di un intrigo 
con un avveneote Saraceno , Luigi , più deli- 
cato che politico , procurò il divorzio , e le re- 
alìlui le ricche provincie che , mediante un tal 
matrimonio , aveva essa riunite alla Corona di 
Francia . Non disanimalo il giovane Arrigo dalla 
disparità degli anni , o dai racconti degli amo- 


53 

reggì^imcntì cF Eleonora , corteggiò, con buo4 
fesilo questa Principessa, e, ottenuta sei settimane 
dopo il dirorzio la sua mano , andò al pos* 
sesso dei domìnii che recava in dote . Il la- 
stre a lui venuto da simile . acquisto e la pro- 
spettiva di sua nascente fortuna feòe tanto colpo 
in Inghilterra , che , quando Stefano pel deside^ 
rio di assicurar la corona ad Eustazio richiese 
r arcivescovo di Canterbury di unger quel Prin- 
cipe come successore, negò il Primate di ade» 
rire, e fuggi oltremare per sottrarsi al|a- violenza 
e alla vendetta di Stefano ». .... , 

Es!>endu morto Eustazio tosto dopo l'arrivo 
del giovane Principe nell' Isola , si permise a 
Stefano , con un trattato , di ritenere il nume 
c r uffizio di re ,pcr tutto il durare della sua 
vita, ed Enrico, il quale era in fatti investito 
del principale potere esecutivo acquistò beu 
presto la sovranità per la morte dell' usurpatore . 

<« Dure calamità sofferse l' Ingbil.terra nel re- 
gno di questo Principe . Ma non pare . ebe il 
su» carattere personale ( salvo la temerità e 
Pingiiistizia della sua usurpazione ) meriti, gravi 
rampogne . Sembra eh' ei fosse dotato di qua- 
lità capaci di^ promuoveire la. prosperità de' vas^ 

5 *' 
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snili, qualora avesse occupalo eoo gioslo titolo 
il trono . Era egli pieno d' attività , di corag- 
gio e d'indastrìa. Benché non fornito dì sano 
giudizio, non mancava pet-ò di una certa de- 
strezza . Aveva il talento di cattivarsi la hene- 
Yolenza degli uomini , c , mal grado la pre- 
caria di lui condizione , non . trascorse mai 
a verun atto di crudeltà , o vendetta . Dai 
suo innalzamento al soglio non fu nò fe- 
lice , nè tranquillo . E quantunque la situa- 
zione deir Inghilterra impedisse agli Stali di 
trarre alcun durabil vantaggio da' suoi sconvol- 
gimenti , eran però le guerre iulesline e i di- 
sordini al massimo grado di rovina e di e$U‘i'- 
raioio . Siflialii perturbamenti posero eziandio in 
grado la Corte di Roma di portar più oltre le 
usurpazioni ; e gli appelli 4I p.*q)a , rigorosamente 
per lo addietro vietali dalle leggi inglesi , di- 
vennero allora comuni in ogni ecclesiastica con- 
troversia ». 

« 

Enrico II principiò il sup regno nel 1154. 
J primi atti del suo governo corrisposero all' aita 
'idea che si era concepita della sua prudenza. 
Egli licenziò tutte le truppe mercenarie , e de- 
molì i castelli nuovamente eretti, eh' erano di- 
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veauU altrcltnnli snnlaaril ai ribelli . Ma 1’ esor- 
bitcanle ]>oler del Clero , e la condotta di To- 
maso Becket , ebe da ima bassa condizione 
egli aveva innalzato alla dignità di cancelliere 
e primate di tutta T Inghilterra , gii diedero 
grande molestia. Becket, finché fu cancelliere, 
si mostrò amantissimo deila^ pompa , suntnoso 
negli arredi' delia casa , magnifico nelle vesti , 
e lussureggiante a mensa oi^re quanto la Bret- 
tagna avesse mai veduto in un suddito . La 
sua casa era un luogo di^ educazione pei fi- 
glinoli dell’alta Nobiltà, ed il Ré stesso sovente 
degnavasi d’ intervenire alle sue feste . ^ Lietis- 
simi erano i diverliinenli eh’ ei dava , splen- 
dida ed elegante la sua maniera di vivere . 
Tutte le ore 'libere dagli affari , egli le spen- 
deva in cacciare co’ cani , o col falcone , in 
giuocare , in cavalcare . La sua piacevolezza , 
la sua giocondità lo facevano amare dal suo 
signore , come utile glielo rendevano la sua 
destrezza e il suo senno . ' 

• « Oltre all’affidare al maneggio di Becket ogni 
affare di cjuaicfhe momento , lo onorava Ar- 
rigo della sua intrinseca amicizia, e, qualunque 
Tolta gradiva di ricrearsi in qualche sollazzo , 
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ninm/*neva alla partita il Cancelliere . Narra 
Sicfanu un esempio della lur familiarità , che 
non sarà inopporfuun ripetere , perchè mostra 
appunto i costumi del secolo . Un giorno che 
il Re e il Cancelliere andavano insieme a ca- 
vallo per le vie di Londra , videro un men- 
dico , il qual tremava di freddo : Non sa- 
rebbe egli un alio lodevole ^ disse Arrigo, U 
dare a quel pover^- uomo in questa rigida sta- 
gione un abito caldo ? — Si certo , soggiunse 
il Cancelliere ; e voi fate ottimamente , o Site , 
a pensare a sùnili buone azioni. — Ne avrà 
dunque uno adesso , gridò il Ke. £ prendendo 
il lembo della veste del Cancelliere , che era 
dì scarlatto e foderata di . ermellino , lo tirò 
gagliardamente . Se ne schermì quegli per al- 
cun tempo ; ed erano verisìmilmente per cader 
ambedue da cavallo sulla strada , allorché Be- 
cket , dopo una violenta sepssa , lasciò andar 
r abito . Jjo donò il Re ai mendico , il quale^ 
non conoscendo la qualità de' personaggi, mm 
rimase poco maravigliato dì un tal presente » . 

Ma appena .Berket fu installato nella sede 
di Canterbury , dignità che lo costituiva il se-, 
ctuido personaggio del Regno, egli segretamente 
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àsplrò ad esserne effetti vomente il primo . Efjli 
nianlenne , ma sol»» ne’ suoi dipendenti e servii 
la pompa ed il lustro di prima ; nella propria 
persona egli »«sò 1’ austerità e la morlilìcazinne 
più grande . Egli portava tela di sacco sopra 
la pelle ; non mangiava per lo più che pane , 
nè beveva 'che *'qua; si lacerava a colpi di 
disciplina le spallo ne lavava ogni giorno i 
piedi a tredici poverelli . Per tal maniera Be- 
ckct pervenne a farsi il campione del Clero , 
in opposizione alla Corona . 11 Re adunò fa 
sua Nobiltà in Clarendon , nome sempre famoso 
per le costituzioni ivi sancite, le quali aboli- 
vano l’autorità della Sede di Roma sopra il 
Clero inglese , e ren»levano la Chiesa dipen- 
dente dalla civil potestà . Becket, veg^mido di 
. non potere far argine al torrente , lìrmò quelle 
' costituzioni , col patto che fossero ralificaU> dal 
Papa , il quale , coni’ egli prevedeva , le ri- 
‘ getto . In qiiel frattempo però, essendogli stato 
apposto di aver dilapidato il denaro pubblico 
mentre era cancelliere , si rifuggi in Francia , 
dove il Papa ed il Re francese presero a so- 
'slener la sua causa . Da ciò ne venne che lutto 
il Clero inglese, che parreggiava pel Re , fu sco- 
municalo ; ed i sudditi furono assolti dal ^do- 
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vere dell’ obl>c(lienKa . La qnal cosa sconcerto 
Enrico sliraUanrenle , eh’ egli |>legossi a Irallare 
col ril)clle Pi rialo , cd in mi’occasioae si umi - 
liò al segno di tenergli la slafl'a m*U’atto che 
quegli uiunlava a cavallo. Finaltuenle Enrico, 
veggendo di non esser più che il primo sud- 
dito ne' suoi stessi doininii , co i prese ad escla- 
mare col cuore- an^oschlo : ^’on vi farà Juruf ite 
alcuno che coglia vendicare la causa M suo 
inarca sopra di questo Prete arrogante? Que- 
ste parole giunsero all* orecchio di quattro ca- 
valieri , i quali immedialainenle partirono per. 
Canleihury , ed ammazzarono Bccket inuanzi 
air aliai c nella propria sua chiesa . 

La nnova di quesl’assassiuio gettò Enrico nella 
costernazione più grande . Egli si chiuse in ca- 
mera per tre giorni, e ricusò di prendere alcun 
cibo.. Emico temeva soprattullo lo sdegno del 
Papa ISulladimeno egli riuscì, mediante un op- 
portuna ambasceria , a rilorcére il fulmine del 
Pontefice dal prrprio capo . L anatema non fu 
,caalialo che in termini generali contro gli au- 
tori” e complici , c gl’ insligalori del imsfallo . 
Benché si fosse così avventurosamente impedito 
che iinmedialamento sopra del R«. cadesse lo 
sdegno del Clero, questo perù non luuas. 
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ozioso nelPìimalznre i uicrìli del aulirò suo ;nnr- 
tire . Intèrininabili erano ì panegirici de' preti 
' sulla pietà dell’ Arci» escoYo . Due anni dopo 
la sua morte egli fu canonizzato; si stabili un 
I solenne giubileo per celebrarne i pregi ; il suo 

^ corpo fu collocalo in una cassa magnitlca , ar- 

ricchita di doni mandali da ogni parte della 
Cristianità , e si computò che, in un solo anno, 
circa centomila pellegrini eransi portali in Cau- 
I terb'. -y a tributare omaggi alla sua tomba (i). 

(t) cui traduce gli Sturici inglesi moderni naviga 
I per acque piene <di -scugU. Passare in silenzio i fatti « 

^ è stoltezza; porre in nocca ad un autore parole che 

non avria mai dette, è slealtà ; tiadurli fedelmente, 

I è atTronlare la disapprovazione ecclesiastica . Ne sia di 
esempio questo ritratto di Tommaso Becket venerata 
dalla Chiesa sotto il nome diS. Tommaso Cantuariense. 

Thomas , Londini in AngUa naius , Theobaldo 
successtt Cantuariensi Episcopo : et qui antea in 
I administrando Cancellartce munere prcevlare se ges-> 

I serat , in Episcopali, ojfìcio fonia et inviclus fuit , 
Cu/u enim Henricus secuadus , AngUce rex, com o- 
• catis ad se Epiecopis,et pioceribus regni, leges 

I ferret uiilitati , ac dii^niiaLi ecclesiasticte repugnan- 
te s , adto costanler obstitit regia cut idilati , ut fie- 
' que pollicitaiionibus , ncque lerroribus de sententia, 
' decedens , proxime conjiciendus in carcecem cluni 

rccesserit . Inde propinqui ejus omnis cetatis ejecti , 

I amici faulores omnes , iis quibus per aetatem licerei, 
jure jurando aslrictis , universus Thomue edituros, 
si fonasse miserabili suorum calamitatis aspeclu mo- 
vn etur , qui a sanno proposito priaatis incommodis 
delerreri minime potuisset . Non respexit carnem, aut 
sanguinem , ncque ullus in eo humaniiatis sensus pq- 
storaLis ojjjxcii costanliam labefactunt . 
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Tosto che Enrico conol)l)e che i fulmini 
Vaticano (lireltaineote non lo inina(‘cI;*>ano , 

■»i — ■ ■■■—■■■■ ■ É I ^ Il 1ÉI , i^ — — 

ConiuUt iffitur se ad Alexandrum lertimu pomift- 
cem , a quo ùènL.ne acceptus est : et iniie projlecius 
monmchis Foniiniacensis monasterii , Ciste fceiisis Or- 
dints, ab eodent coMtnendutus. Quod ut cogiiin'it Hen~ 
ricus , missis ad coru/entum t'ratritm Cisiercie/tsiurn 
luinactbus litlf ìs , 'J ho ma ni e Foniiniaco monnste- 
rio exlorbare comatur . Qttare vir sanctus veritus , 
rie sua causa mali aliquid Cisterciensis familia 
patereiur , sponte dìscessìt , Ludouicum GaUite re- 
gem ejue invitatu convenit : ubi tamdiu fuit% qitn 
ad Pontifice maximo , et ipso rege agenlibus , ab esi~ 
Ito summa totius regni- gralulatione teoocatur . 
Qui dum boni pastons qjfficium tecurus exequitur , 
ecce calunniatores ad tegem dcferunt , eum muLfa 
conira regnum et pubbticam quietem moUri: ut prnp— 
terea raptus conquereretur rex , se in juo regnn 
cum uno sacerdote pacem habere non posse . 

Ex qua regie voce ne farii rateili tes spet-ontei gra • 
tum se regi facturoe , ti Thomam a medio loilerent, 

■^lam conventenres Cantuariam , Episcopum in tem- 
plo ves/>ertinis horit operam dantein' aggrediuntur , 
Qui clerici/ tèmpli aditus pracludere conan’ibus ac— 
currens , orliurti aperuit , illts usur verbis suor ; Non 
est Dei Ecclesia cottudienda more catlrorum ; er 
prò Ecclesia Dei' Itbenter rnortem supiba . Tum ad 
milites : E OS Dei justu cavete , .ne euipiam nieoriun 
tioceati . Deinde yiexis genibus , Deo , beata: Marne 
sanato Dionysio , et reliquie sanctis ejtit'Ecelesice pa~ 
tronis , Ecctesiam et scipsum commendans , sacrimi 
caput eadetn costantia qua iniquissimi regie legtbus 
resisterat ,• inipio ferro prcecidenàum nbtulit quarto 
Kalendas Januari , anno Domini millesimo centesimo 
septuagesimo primo ,* celebro resperstim esl lo- 

tiut templi paparimentum. Quem mvllis poslea itlu- 
strem miracuUs idem Alexander Ponùfex re tali t in 
Sanctarum numerum. 
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egli intrnpruso una spedizione in Irlanu i, clic 
il Papa graziosnmcnfe gli aveva permesso di 
conquistare , e ch’egli in gran parte sonimise. 
Dopo questo felice succ-. sso , fu avviluppato in 
una guerra col Re di Scozia, il quale , di con- 
certo col Monarca francese e col tiglio primo* ^ 
genito di Enrico , minacciava di rovesciarlo dal 
li'ono . 

Mosso d.il pericolo , e sbigottito dagli elTettl 
della superstizione sulle menti del^ popolo , En- 
rico andò co’ piedi nudi alla tomba di Becivet, 
si prostrò avanti l’urna del Santo, durò nel di- 
giniio e nella preghiera per iin giorno intero, 
e vegliò tuUa la notte accanto alle sacre reli- 
quie . Egli assoggeltossi inoltre ad una peni- 
tenza ancora più umiliante e singolare . Ra- 
dunato un Capitolo di monaci, pose un mazzo 
di funicelle in mano a ciascuno di loro , e 
presentò il dorso ignudo ai colpi di^iscipliiia, 
che questi niouaci gli ap|)llcarouo eoa mino 
robusta. Ea luutlina seguente egli ricevè l’as- 
soluzione , ud i suoi Generali , nello sUisso 
giorno, riportarono una gran vittoria sopra gii 
Sc ozzesi , la quale fu cuinsidcrala come una prova 
della finale sua rìconciliaziune cui Ciedo . 

6 
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Gli amori di* questo Monarca nc cagionarono 
)n sventura negli attempati suoi anni . Tra il 
numero delle sue amanti eravi Rosamonda , 
figlia di lord Clifiord , comunemente appellata 
la bella Rosamonda in considerazione de' singo- 
lari suoi vezzi . Si narra che Enrieo, il quale 
con veemenza P amava , nascose Rosamonda in 
un laberinto , nel parco di Woodstock , dove 
olla fine ella fu scoperta ed avvelenata dalla 
Regina; ma questa parte dell' istoria par favo- 
losa. Le infedeltà 'di Enrico furono però ama- 
ramente sentite dalla regina Eleonora , sua 
moglie . Egli avea sposata (piesfa Principessa 
por motivi ambiziosi , come quella che teneva 
r importante ducalo di Aquitania in retaggio . 
Gelosa , superba ed implacabile , ella spinse i 
suoi iìgliuuli a ribellarsi piu volte contro del 
padre loro : il che talmente accorò Enrico , 
che morì di febbre a Chioon in Francia , nel 
cinquanlesimosettimo, anno della sua vita. 

« Finì così di vivere Arrigo , per prudenza , 
virtù e destrezza il più gran principe del suo 
•tempo , e per eslension di dominii il più po- 
tente fra quanti abbian mai occupato il soglio 
(] Inghilterra . Il suo carattere , si nella vita 
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privala', come nella pubblica, è quasi irre- 
prensibile; c pare che possedesse ogni qua- 
lità ili corpo e di spirilo atta a render pre- 
gialo , od amabile un uomo . Era di mezzana 
statura , robusto e ben proporzionato ; aveva 
aspetto vivace e obbligante , aOabili m^piere e 
piacevoli ; un parlar facile , persuasivo e o- 
gnora pronto ; amava la pace , e mostrava in 
guerra assennatezza e coraggio . Era provvido 
senza pusillanimità; severo nelP amministrazione 
della giustizia, ma senza asprezza; temperante 
senza austerità. Colla dieta astemia e col fre- 
quente esercizio , spezialmente della caccia , si 
mantenne sano , e si preservò dalla pinguedine 
•alla quale tendeva . Ne’ momenti di ozio si 
ricreava colla compagnia de’ dotti , o colla let- 
tura , e coltivava la naturai disposizione allo 
studio più di qualunque altro principe del suo 
tempo . Tanto le amicizie , quanto le nimistà 
erano in lui calde e durevoli ; e la lunga espe- 
rienza deir ingratitudine e mala fedo degli 
uomini non potè mai distruggere la naturai 
bontà della sua tempra , che lo inclinava alla 
socicvoi dimestichezza . Varii scrittori contem- 
r ca hi.» Je!i neato il carattere , co- 
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nie ne' tratti più notabili somigliantissimo a 
(|aellu deir avo materno Arrigo I , ' cceetloehè 
r ambizione , passion dominante in ambedue , 
non troiò nel primo Arrigo mezzi d’esereiLarsi 
ugualmente giusti : in guisa che ella spinse quel 
Priiu'i])^ a far tali passi , che , oltre all’ esser 
per se stessi raalragi , furono I’ origine d’ altri 
lieliiti , da’ quali fortiinalamente fu scorra la 
condotta del nipote » . 

« Simile Arrigo alia più parte de’predecessori 
normanni ( eccettuato Stefano ) , visse più tempo 
sul Continente che in Inghilterra. Era <^lì cir- 
condato dalla bassa ed alla Nobiltà inglese 
quando si trasferiva in Francia, e alP opposto 
dalla francese quando soggiornava in logbil- 
■lerra . Agivano qtiesli due popoli nel governo 
ili forma di un solo , e sembra che in molli 
vasi nonne sia stata diversa la legislazione .Sic- 
come il Re e i Baroni britannici erau di ori- 
gine ii'ancese , cosi anco le eostnmanze di que- 
.s!a nazione oUeuoero la preminenza , e furon 
riguardale quasi modelli d* imitazione . Laonde 
e pare che un estraneo migiiornmeiito, cosi ncUa 
letteratura e nella pulitezza , come nelle leg^i 
e uelle arti , tosse ia gran parte trasplanlalo 
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^ioj 8 in Ingliilt6fr8 ^ tsniochc <|ucsto rtanot 
in ogni ornamento di moda era diveiilafo poco ^ 
inferiore ai vicini di herra-feriua . Tolto ciò 
che ne’ co^tumi c neUe massime de’ Sassoni si 
trovava di più grossolano e anche di sensato» 
'venne a cambiarsi per le affeltazioui cavaliò- 
rcsciie e i so/lsmi citile scuole .>Le idee feu- 
dali de! civil reggimento e le dottrine della 
religione romana si erano in lutto impadronite 
del popolo . Quelle scemavano in certa ma- 
niera ue’ baroni il senliinentio di sommessionc 
verso il prìncipe; queste aumentavano altrel-i 
tanto nel clero il devoto attaccamento all’ an- 
lorità ponll/ìcin . I Normanni e le altre famiglie 
airanicre stabilite in Inghilterra , vi avean 
gettalo profonde radici; e perchè immedesimati 
col popolo» primamente da loro disprezzato 
ed oppresso , pensarono di non aver più a 
lungo mestieri della protezione della Corona 
pel godimento de’ proprii averi, « più nonne 
repnlaron precario e dipendente il possesso. • 
Aspiravaii eglino all’ istesaa libertà e indepen- 
denra che vedean godersi dai lor fratelli, sul 
Continente , e bramavano di restringere qnel- 
Y arbitrarie pratiche e disorbitanti prerogative 

fi-* 
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che le necessifà della guerra e la violenza della 
eoiìqiiisla gli aveano da prima indolii a coin- 
poilar nel monarca. £ anche la rimembran- 
za , sempre viva negl’ Inglesi del più equo 
governo sotto i Principi sassoni , diUoudemlo 
sempre 'più lo spirito di libertà , facea deside- 
rosi i baroni* di una maggiore independenza 
per sè, e propensi a favorirla nel popolo . Nè 
andò guari che qtiesta segreta rivoluzione ne’ 
scniimeiiti degli uomini partorì da jprima vio- 
lente agitazioni nello Stato, e poscia un visihil 
cangiamento nelle raassìtne del Governo » . 

'tt L’istoria dei Monarchi d’ Inghilterra poste- 
riori alla conquista offre chiare prove dei di- 
sordini che accompagnano le isliluzioni feudali , 
cioè 1.1 licenza e il ribellante spirilo de’ haroià 
contro il principe e le leggi, e la loro scam- 
bievole auiniosilà . La condotta de’ Mobili ne 
regii doininii d' oltremare soinmiiiisirò per av- 
ventura e-empii ancora più gravi di simili scon- 
volgimenti . L l’ istoria di Francia è per vaili 
secoli qo.isi inlicrauienle tessuta di racconti di 
cotal genere . IVou poleaiio le citià , in tempo 
di sì violento governo, esser mollo nuineiosc 
o popolate : sembra, da alcune circostanze pro- 
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▼alo che , qiianUinque siea elleno la prima 
sede della legge e della libertà , il loro buon 
governo era generalmente debole e irregolare 4 
ed esposte esse medesime agli sconcerti che 
infestavano il paese . Era a Londra costumanza 
ordinaiia che i figli e parenti di ragguardevoli 
cittadini formassero in corpi di cento e più in- 
dividui una licenziosa lega , diretta a penetrare 
a forza nelle case ricche , e saccheggiarle , de- 
rubare ed uccidere i passaggieri, e coniineltere 
impunemente ogni sorta di disordini . ' Per lo 
che era divenuta cosa tanto pericolosa P andar 
di notte per le strade , che gli abitanti non si 
arrischiavano a uscir fuori dopo il tramontar del 
sole , come se fossero esposti alfe inoursioni 
di uti pubblico inimico'. 11 fratello dei Conte 
di Ferrars era stalo nccisó da alcuni di que' 
notturni furfanti ; e la morte dr un personag- 
gio COSI eminente, che fece più colpo di quella 
di molte migliaia d’ altri d’ìnferior condizione,- 
irritò il Re a lai seguo , che giurò vendetta 
contro i delinquenti, e mostrossi d’ indi in poi 
più rigoroso nelP eseguimento delle leggi » . 

« L' esattezza d’ Arrigo nell' amministrar la 
giustizia gii area procaccialo un credito sì 


grande , che anche i lontani princijji stranieri 
solloponevano al sno norbitrio la'ducisione tlellc, 
jov diffcrenre . Areudo Sancbez , re di Nnvar- 
ra f <ju alche rcrtenza con Allonso , re di Ca- 
sliglia , couyenne die si eleggesse per arbitro 
quel Principe, non ostante che avesse Alfonso 
•posata la figlia d’Arrigo-; e stabilirono i dis- 
sidenti di consegnar tre castelli, in mani neu- 
trali , come pegno che non si sarebbero di- 
partili dal suo giudizio . Fece Arrigo esatuuar 
la causa davanti al suo gran Consiglio, e pro- 
nunziò una sentenza a cui si sottomisero ambe, 
le parti . Avera mandalo ciascun de due Re, 
spagDiioli un valoroso, campioue alla Corte d In- 
ghilterra per difender la propria causa «:oll ar- 
mi , ognivoltachè fosse, piace luto ad Arrigo di 
sceglier da prova del duello » . 

« Fu altresì notabile il regno d’Arrigo per 
un’ innovazione ^ portata poscia da’ successori 
anche più oltre, e seguitata) da efifeul impor- 
tantissimi pel govornp. tra questo Principe 
malcontento di <{uella specie di forza militare , 
stabilita dalle discipline feudali , che , sebbeu 
gravosissima al , suddito , rendeva un piccol 
servigio al sovrano . 1 baroni , i vassalli militi 


Digitized by Google 


cntravnn gli iiUian! in campo obbligali unica» 
mento a servir per quaranta giorni-, e inetll 
e sregolati nulle operazioni , portavan seco 
quel meriesimo spirito cT insubordinazioile « in* 
dependenza , coi erano accostuinatjL, nel go» 
Terno civile . J*er la qual cosa introdusse Ar- 
rigo la pratica di permutare il servizio militare 
in denaro ; e in vece d’ esigere il personale 
accompagnamento de' vassalli metteva contri- 
buzioni sulle baronìe e sui feudi cavallereschi. 
Nell' Istoria dello Scacchiere si fa menzione dì 
simili lasse nel secondo , quinto e decloiottavò 
anno del suo regno ; ed altri scrittori ne ri- 
portano Ire esempi di più . E quando il Prin» 
cipe ebbe cosi^ riiccolta la pecunia , fece un 
contralto con alcuni di qtie' venturieri de' 
quali abbondava allora T Europa ; e questi gli 
trovuron soldati dell’ istesso loro carattere , col- 
r obbligo (li servire per un dato tempo . Erano 
gli eserciti meii numerosi , ma più utili che 
qaando eran composti de’ milifcari vassalli della 
Corona. L: istituzioni feudali incominciarono 
a raATredilarsi ; ì sovrani divennero avidi dei 
denaro , u.he ne costituiva la potenza ; e nop 
vedendo i baroni mai termine alle estorsioni , ài 


levarono in anni a difesa delle loro sostanze . 
E perchè le medesime cause ebbero presso a 
poco nelle diverse regioni d’ Europa gli effetli 
medesimi , le varie Corone vi perdeltero, od 
acqnislarono autorità in proporzione de’ lor 
differenti successi in un somlglievol contrasto » 

M Arrigo fu ancora il primo a imporre una 
tassa sui beni mobili, o personali dei sudditi 
nobili, o plebei . Il fervore per le guerre sante 
li fece rassegnare a questa innovazione; e da- 
tone una volta 1’ esempio , divenne la tassa , 
ne’ regni successivi , il metodo orilinario di 
prov'etlere ai bis'igni della Corona. L’imposi- 
zione del Dnnegelt ( soldo de’ Danesi ) , così 
gener-ibneiite odiosa alla nazione , fu soppressa 
da Arrigo . Era pratica iisilata dai Re d' In- 
ghibeiTa il ripetere la cerimonia del loro iii- 
coronamento Ire xdte I’ anno con adunare gli 
Stati nelle tre grandi festività . Dopo il primo 
anno del suo regno non rinnovò piu Arrigo una 
tal cerimonia , come siipei llin e assai dispendio- 
sa ; nè alcun de’ successori la fece indi rivivere . 
Si riguardò in questo Priiicipe c(»ine un allo 
di somma grazia 1 aver mitigato il rigore delle 
leggi concernenti le foreste, e di non aveiue 
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poniti capitalmente i trasgressori , ma con mul- 
te , carcerazioni ed altri più moderali ga- 
sliglii » . 

M E perchè andiam raccogliendo alcune circo- 
stanze staccale , che dimostrano il genio di 
queir età , e non potrebbero entrar così bene 
nel corpo della nostra Istoria, non è da pas- 
sarsi sotto silenzio la controversia dì Ruggero , 
arcivescovo di'Yorch , con Riccardo, arcivescovo 
di Canterbury ; e dal vedere a quali estremità 
si portassero gli .ecclcsiasiici , si può giudicare 
della violenza de' militari e secolari d' allora. 
Spe'lito nell’anno ii’jó Ilag'iezun ^in qualità 
di Legalo in Brettagna, convocò a Londra una 
assemblea del Clero. E pretendendo i due Ar- 
civescovi di sedere alla sua dritta , una lai 
qiiislionc di precedenza t’ere nascer Ira loro un 
dissidio . I monaci , o gli aderenti dell’ arcive- 
scovo Riccardi» si scagliarono addosso a Rug- 
gero in presenza del Cardnial»^ e del Sinodi», e, 
gittatolo a terra e calpestato , lo iiial'rattaron 
sì laltamente culle percosse , che ne fu levato 
mezzo morto c campato a bilica dalla lur fu- 
ria . Venne l’ Arcivescovo di Canterbury ob- 
bligato a pagare al L«egato una grossa somma- 


7a , 

di dnn.'tro perchè riraane»c soppressa ogni cne- 
rcla per siuiUi eiiormilcì . 

« Lasciò Arrigo due soli figli legitliini , Hic- 
cai'do che gli successe , c Giovanni che r.im 
ereditò verna territorio , tuttoché avesse il pa- 
dre avuto sovente in animo di largii un leg.-ilo 
d’ una porzione de' suoi vasti doininii . Per io 
che fu comunemente .so|iraQnuminato Lackland 
( senza -lena ) . Lasciò parimente Arrigo tre 
figlie legittime : Matilde, nata nel i i 56 , c ma- 
ritala ad Arrigo, duca di Sassonia ; Eleonora, 
nata nel 1 1 62, e sposala ad Alfonso , re dì Oa- 
sfìglia ; o Griovanna , nata nel 11 65 , e colior 
9.ala con Gugiiclino , re di Sicilia » . 

Il suo tìglio , Riccardo I ( soprannoniinalo 
Cuor (li leone in riguardo -ai suo grande co- 
raggio ) tosto si accinse a rcciiperiir • Gerusa- 
lemme dalle mani de’ Saraceni . a II qual fer- 
vono contro griufedeli , comunicato ai sudditi, 
scoppio in Londra nel giorno del suo incoro- 
■lumcnlo, e fece trovar loro -una crociala meno 
n'sciiiosa e accompagiiatj da più immediato 
proiìlto . 1 pregiiidizii del secolo avean fallo 
passare sotto l’odioso r.ome d' usura la pre- 
stanza del danaro a iut^M’es.ve , tuttoché reu- 
dnia necessaria c cunlinuata dalia pratica . £ 
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lit innggioi' part^ di qnella specie di IrafUco 
era da per tiilto i'n tnano degli Ebrei , che , 
per esser già reputai infaiui a .causa della lor 
religione , non avevano onore da perdere , ed 
erano adattali ali’ esercizio di ima professione 
esosa per se medesima e per ogni genere di 
rigore» e talvolta ancora per 1’ estorsione e la 
rapina . L’ industria e la frugalità di colai gente 
r aveva impossessala di lotto il contante > che 
r ignavia e la jiroriidone» allora comuni agFIn^ 
glesi e alle altre nazioni europee, la ponevano 
in grado dì dar ad iinpreslito a disuguale ed 
esorbitante interesse . E gii scrittori ebustroU 
rappresentano coùic una gran macchia del 
saggio ed equo reggiu^enlo d’ Arrigo I’ aver 
egli prem (irosa melile protetta dagli oltraggi que> 
sta cattiva genia . Ma lo zelo di Riccardo ,som« 
minìslrù al popolo il pretesto di sfogare con- 
tro di essa il proprio rancure . Aveva il Re 
promulgato un editto con cui vietava, agli 
Ebrei ' d’ intervenire alla sua incoronazione. E 
volendo alcuni di essi portargli ricchi donativi ' 
per parte della loro nazione , si diedero a 
credere ( afiidati a un tal merito ) di potersi 
accostare alla sala dove pranzava Riccardo . 
St. della G, B, T. II. 7 
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Ma , ricoooscìoli , faron bersaglio «legl’ insulti 
e delle Ingiurie dei riguardanti . Si diedero 
perciò alla fuga ; ma li seguitò il po[)ulo . e , 
sparsa la soce che avesse il Re coinaiuLalo l‘ec- 
cidlo degli Kbrci , venne il supposto or line 
mandato ad effetto nella persona di quelli che 
gli caddero nelle mani . Nè da colai sorte aji- 
darono iniinnni gli altri eh' erano in casa > 
Perocché , messo il popolo dalla rapacità e 
dallo zelo, si precipitò sidle loro abitazioni, c 
le mise a sacco , ainrnazzando chiunque vi 5>i 
trovava. Dove gli FJ)rei , puntellale le porle,' 
si difende' an con vigore, quella ciurmaglia vi 
appiccava il fuoco, c attraverso alle Gamme si 
apriva il passo al saccheggio e alla violenza . 
1/ ordinaria licenza degli abitanti di Londra , 
raffrenala con dilfu-ollà dal soiraiio potere, 
proruppe fiiriosa, e conliiuiò gM oltraggi . Fu- 
rono io seguito' assalile e sp.ogliafe le case de' 
ricchi l illadiiu, sehheu crì'tienì , sinché la fa- 
tica e la sazietà non ebher posta fine al disor'- 
dine . Ciò iicn pertanto , qnàmio il Re auto- 
rizzò Glanvillc , ni'nistro della giustizia , a ri- 
cercar gli autori di so-rugliaiifi misfatti , vi m 
trovò involto un «-ì gran numero di cilladÌDÌ 
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prim.'irii , che si slimò cosa prudente dì noti 
andar avanti udì' inquisizione ; e pochi soggiac- 
quero al ineritalo gastlgo . -Ma il Uiiuiillu non si 
limito solamente a L ondra : perocché gli ahi- 
land delle altre città «P Inghilterra , udita la 
strage degli Ebrei , ne imita ron P esempio . E 
Ju York cinqtieceulo di quegli sventurati, che 
avean cerc'ilo Io scampo in un castello , vistò 
di non potnlo difendere , trucidarono mogli 
e figli , e , gelimi dalle mura ì cadaveri sulla 
plebaglia, incenr^iaronu le abitazioni, e perirono 
nelle fiamme . Là Nobiltà inferiore delle vici- 
nanze f che tutta era Indebitala cogli Ebrei , 
corse alla cattedrale dove si conservavano gli 
obblighi , c fece un solenne falò delle carte 
davanti all' aliare . I compilatori degli Annali di 
W.-iverlev, nel riferir questi avvenimenti, be- 
uedicoiio P Oiiiiipotenle per aver cosi abbando- 
nata <j!!e»l empia razza all’ eslerminio v » 

u Nell’ antica situazione delPIughllterra, quan- 
do p«jche eran le ricchezze del popolo e nullo 
il creililo pubblico, si trovavano i monarclii 
nell* impossiitiltta di sostener la spesa di una 
lunga ostinata guerra anche ai propri! confi- 
ni ; e uiuilo meuu aver potevano reguiurmcnle 
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i mezzi <1Ì provveda^ n spetlizionl remote , 
come qncUe di Palestina , le quali erano più 
la 1 esultanza della popolar frenesia , che di 
lina sobria ragione, o deliberala politica . Co- 
noscea pertanto Riccardo di dover seco portar 
il danaro occorrente all’ impresa, e che per la 
lontananza e povertà de’ propri dominii non 
ne potea trarre i continui sussidii, indispensa- 
bilmente richiesti pei bisogni di una guerra 
tanto disastrosa. Gli avea lasciato il padre un 
tesoro di più di centomila marchi; e, posposta 
il Re ogni considerazione al presente disegno, 
fli studiò di aumentare una tal somma con ogni 
sorta di mezzi , tuttoché pregìudicevoli al pub- 
blico , o pericolosi all’ autorità regia . Mise in 
vendila 1’ entrale e i demanii della Corona ; 
le cariche più gelose e più autorevoli , così 
per lo addietro importanti , diventaron venali ; 
la dignità di primo ministro della ginslizia , 
nelle cui mani era ‘ tutta riposta l’ jesccuzion 
delle leggi, fu venduta per mille marchi e Ugo 
di Puzas , vescovo di Durham , che lece pai i- 
mente T acquisto yilalizio della contea di Nor- 
thnmberland . A molli campioni della Cr«ice , 
pentiti del voto , fu data la facoltà di redimersi 
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col danaro , e Riccardo, mcn bisognoso d’uo- 
mini che di moneta , li dispensò , all’ islcsSa 
condizione, dal seguitarlo . Riscaldalo dalla spe- 
ranza di fama, che accompagnara in qne tempi 
le sole guerre centra gl’ Infedeli , pose in non 
cale ogni altro riguardo . £ quando alcun del 
ministri più sensati gli pose so(t’ occhio la dis- 
sipazione de’ prorenti e del potere della Coro- 
na , rispose che avrebbe venduta anche Lon- 
dra se si fosse trovato oblatore. E certamente 
non v’ era cosa che potesse tanto mostrare la 
sua noncuranza d’ ogni futuro vantaggio a' pa- 
ragon della crociata , quanto la véndita che 
per la lieve somma di 10,000 marchi egli fece 
del vassallaggio di Scozia, unitamente alle for- 
tezze ,di Rosburgo e di Berwie ( ì più grandi 
acquisti fatti dal padre nel vittorioso corso del 
suo regno ) , e l’ accettazione dell’ omaggio di 
Guglielmo- ne’ termini puramente usitati p^ 
possessi. di questo Principe in Ingluiterra. Fu- 
rono oppressi da molte e molte gravezze gl'in- 
glesi d’ogni stato e condizione, e niin.ncciato il 
reo , come r innocente , per estorcer danaro . 
£ quando mancava un pretesto* contro i riòchi, 
gli obbligava il Re., coi timor della sua disgra- 
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zia , a prestargli somme eh' ei ben sapeva tli 
non poter mai restituire » . 

« Ala benché sagrificasse Riccardo ogni van- 
taggio e considerazione al riuscitnenlo di questa 
pia impresa, avea la sua condotta si poca sem- 
bianza di santità che Foulques , parroco' di 
rieuilly., zelante pre'dicatore della crociata, 
che avea per un tal merito acquistala il privi- 
legio di dire arditamente il vero , lo ammoni 
di lasciare i suoi vizi nolorii, e norainatainenle 
l'alterezza, l'avarizia e la voluttà , cb'ei chia- 
mava le tre predilette hgiiiiole del Re. E sano 
il vostro consìglio j replicò Riccardo : e perciò 
lascio la prima ai T'emplari ^ la secoruln ai 
Benedettini e la terza ai miei Prelati » . 

« Nell'apprensione de' tentativi che si polean 
fare in Inghilterra nella sua assenza, richiese Ric- 
cardo dai priticipe Giovanni e dal fratello naturale 
Goffredo , arcivescovo di York, la promessa , coij- 
fermata col giuramento , che niun di loro por- 
rebbe piede nel reame fino al suo ritorno, c<ime- 
ebè stimasse conveniente di revocare, prima della 
partenza , un simil divieto . Aihdò il governo 
ad Ugo , vescovo di Durham e a Longchamp, 
TescoTO d' £lj , da lui nominati ministri della 
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^ gmslÌEta e caslodi dei Régno. Era quest' nltiino 
un Francese , d' oscuri natali e d' impetuoso 
cnraltere, il quale coiP avvedutezza e culi' arte 
si era inviiiiiato nel favor di Riccardo , tal- 
mentechè lo avea il Re crealo cancelliere , e 
fallo investir di una legazione; acciocché, con- 
centrando in sè inedesim» ogni specie d' auto- 
rità , potesse vie meglio assicurar la pubblica 
quiete . O^i guerriero e turbolento individuo 
si aduilava intorno alla persona del Re per 
r impazienza di segnalarsi contro gl' Iidèdeji 
nell* Asia , dove lo sospingeva l' inclinazione e 
le fatte promesse , non che i messaggi del Mo- 
narca di Francia, pronto ancor esso a far vela 
a quella volta » . 

« 1/ iinperador Federigo , principe di • gran 
-mente e prudenza , avea già preso il cammino di 
‘Palestina alla lesta di i5o,ooo uomini , raccòlti 
nella Germania e negli altri Stali seUentrionali. 
-E , superalo ogni ostacolo con cbe gli atlraver- 
«aron la via gli arliiì^ii de' Greci e la possa 
degl' Infedeli , era giunto alle, frontiere' della 
Siria; allorché, uel boiler ‘dell’ esUite , bagnan- 
dosi nelle fredde acque del Cidiio, fu sorpreso 
-da mortai malattia , icbe pose fine a'suoi gioftii 
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e <il suo temerario cinieuto . L' esercito , capita- 
nalo da Corrado suo figlio^ arrirò in Palestina, 
ma cosi diininuiio dalla fatica , dalla fame , 
dalle inalallie e dal ferro , che , forte appena 
di ottomila uodaiiii , divenne inabile a qualun- 
que progresso contro la gran potenza , gagliar- 
dia e ' avvedutezza di Saladino. Le quali rei- 
terate sciagure che accompagnavano le cro- 
ciate , aveano ammaestrati i Regnanti di Fran- 
cia e d' Inghilterra delia necessità di tentare 
altro cammino per gingnere a Terra Santa . Si 
determinarono in conseguenza di trasportarvi 
per mare gii eserciti e le vettovaglie, e mante- 
ner CO* mezzi navali un’ aperta comunicazione 
co' propri domini! e colle regioni occident.-vli 
d’ Europa . Fnron designate come luogo di 
riunione le pianure di Vézelay ai confini della 
Borgogna . Al lor arrivo Filippo e Riccardo 
trovarono che gli eserciti ascendevano in tutto 
a 100,000 nomini : poderosa (orza , animata 
dalla gloria e dalla religione , guidata da 
due bellicosi monarchi , provvista d’ ogni co- ‘ 
sa che i diversi loro domini! polevan for- 
nire, e tale da non poter esser vinta fuorché 
dalla mala condotta, o da insuperabili ostacoli 
naturali » • 



Si 

« I Priarij)! francese eWUannico rinnovaron 
quivi' le promesse di cordiale amicizia , obbli- 
garon la propria fede ohe ninno avrebbe invasi 
gli Stati deir altro in tempo della crociata ; e 
cambiatisi reciprocamente a lai uopo i giura- 
menti de’ respetlivi baroni e prelati, si sottopo- 
sero alle pene degl’ interdetti e delle scomuni- 
che se violassero questo solenne e puI>blico 
impegno. Dopo di che si separarono : prese Fi- 
lippo la via di Genova , e Klccardo quella di 
Marsiglia per raggiungere le proprie armalè 
che dovean dar fondo in que’ porti . Misero 
quindi alla vela , e ftiron d<d cattivo tempo 
e dalla marea eoslreili a ripararsi in Mes* 
sina , dove restarono tutto 1' inverno . Fa 
questo accidente T origine di animosità Nfuneste 
air impresa » . 

<€ Per la situazione e l’ampiezza de’ terrilorii 
cran Filippo e Riccardo rivali in potere, per 
età e inclinazioni competitori nella gloria . Le 
quali cause di gara ( clic., impiegata in campò 
contro il comune inimico , avrebbe potuto ec- 
citarli a imprese marziali ) furon presto nell'o- 
zio e nel riposo un seme di discordia Ira mo- 
narchi di carattere così ardente . Per eguài 
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inuilo altieri , ambiziosi , intrepidi' ed inflessibi- 
li , erano a ricenrla irritati dalla più piccola 
apparenza d'offesa, c incapaci di cancollnre con 
unitile condescendenze quelle cagioni di do- 
glianza, che irreparabiliueute sorgevan fra loro. 
Aperto , isgenao , senza disegno , imprudente 
e impetuoso era RicCcardo , accessibile iu ogni 
congiuntura ai progetti deU’ antagonista , che 
prolido, interessalo e fraudolento non lasciava 
di prender ogni vantaggio contro di lui . On- 
d' è che le circostanze del carattere , nelle 
quali si somigliavano , egualmentecliè quelle 
in cui difièrivano , rendean loro impossibile di 
perseverar nella concordia , sì necessaria al buon 
suc(m;sso del proponimento » . 

li ultimo re di Sicilia e di Napoli era stalo 
Guglielmo II, ammogliato con Giovanna, so- 
rella dì Riccardo ; e , morto senza prole , a*, ea 
lasciato i suoi duininii a Costanza , zia pater- 
na , la sola legittima discendente superstite 
«li Ruggero , il primo sovrano di quegli Stali 
onoralo del titolo regio. iNel l’aspe Ita li va di quella 
ricca eredità si era Costanza congiunta iù rna- 
ti'inionio con Arrigo VI irnperadore r. gnanle. 

Tancredi , suo fratei naturale , si era lal- 
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mente afTezionnlt ì baroni , cbc , profittando 
deir assenza d'Arrigo •, areva occupato il trono, 
e sosteiuilo la pretensione colla forza deir armi 
contro gli sforzi degli Alemanni . L’ avvicina- 
mento de’ crocesignati gl’ inspirò naluraliuenl* 
alcun’ apprensione relalivatnentò ab suo g.ovej'* 
no , già per se stesso malfermo ; e fu incerto, 
se dovesse temer più la presenza del Monarca- 
francese, o del britannico. Era Filippo in istretla 
lega con Arrigo, suo competitore, e disgaslalo 
Rircarrlo dell’ asprezza di Tancredi verso la 
Regina vedova, da ini relegala a Palermo per 
avere ella cercato di contrariar con ogni mezzo 
la sua successione alla corona . D perché , co- 
noscendo Tancredi la presente necessità , preso 
il partito di vezzeggiar que’due Principi formi- 
dabili ; nè le sue pratiche fnron vane . Fece 
credere a Filippo esser oltreraodo per lui di- 
sdicevole lo interromper l’ impresa contro gl ln- 
(iedeli |>er (piabivoglia tentativo a dantio d’ un 
principe cristiano ; rendè la libertà alla regina 
Giovanna, e trovò anche i mezzi di collegarsi 
con Riccardo, che convenne di dare in isposo 
il giovanetto Arturo , suo nipote e -duca di 
Brettagna, ad una delle figlie di Tancredi . Mo 


primacltè questi ainlclievulì accordi fossero ef- 
(èltiiati , in$os|>eHilo Riccardo di Tancredi e. 
degli abitanti di Messina , si era attendato nei 
sobborghi ; e , impadronitosi di una piccola for^ 
lezza che dominava il porto slava gelosa- 
mente in guardia contro i loro allentali . 1 cit- 
tadini nc preser ombra , lantocliè si venne da 
ambe le parli alle contumelie e alle mani. Fi- 
lippo, che aveva acquartierati i stddati in città, 
si maneggiò per aggiustar la didcreuza : al 
qual oggetto ebbe un abboccamento con Ric- 
cardo . Mentre i due Re in aperta campagna 
erano impegnati in ragipiiamenli su tal ipartico- 
lare, apparve, diretto a quella volta, un corpo 
di Siciliani ; e Riccardo si lece loro innanzi 
per chieder ragione di quello straordinario ma- 
vimenlo* Arroganti gl’ Inglesi a cagion del po- 
tere, e riscaldati dalle primiere animosità, non 
avean bisogna d’ altro ohe/ d’ alcun pretesto 
per assalire i Messinesi , dimanieraciiè , piom- 
bando loro addosso , li ributtarono nella città 
dove entrarono insieme eoa essi a stormo . Usò 
il Re della sua autorità per rilrarli dal sacebeg- 
, giare , e trucidar gl’ inermi abitanti ; ma volle 
che per trofeo s' inalberasse sui b tluardi la 



Ìbiiuiif;ra d’ IngìiiUerra . Rrguardnndo Flirppo 
«{oelia piazza come suo accampamento , prese 
«iò per nn insulto , e diede ordine ad alcuni 
soldati di atterrar quell’ insegna . Ma gU fece 
saper Riccardo , che , sebben fosse disposto a 
tor ria quella cagione d’ offesa , non avrebbe 
tuttavia permesso che si face><se da altri ; e 
che se il Re di Francia il tentasse , non lo 
potrebbe eseguire se non con grande spargi- 
mento di sangue . Contento Filippo di questa 
s}>ecie di sommissione , benché orgogliosa , re- 
vocò il comando , e fu la contesa in apparenza 
acquietata ; ma lasciò sem^^re nel cuore de’duc 
Monarchi un avanzo di rancore e di ceiosia ». 

« Bramoso Tancredi d’ attizzar per la propria 
sicurezza 1’ odio vicendeTole de’ due ospiti , 
mise iu opra un artifizio che poteva apportar 
conseguenze anche più fatali . Mostrò a Ric- 
cardo nna lettera sotloscrilta dal Re di Francia, 
e a lui consegnala , come diceva, dal Duca di 
Borgogna : nella qual lettera Filippo insinuava 
a Tancredi d’ assaltare il campo degl’ Inglesi , 

. promettendogli di secondarlo nel passarli a fil 
di spada come nemic^ comuni. Prestò fede il 
nalaccorlo Riccardo alla novella^ ma era troppo 
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schietto per clissimulnrc la stia scontenlezzai » 
Filip|>o , che , onninamente impugnato «pici fo- 
glìo , accusò di contrafl'aziune e di taisità il 
Principe siciliano , E questo bastò perchè 
fosse Riccardo, o mostrasse di essere appien 
soddisfatto ». ^ v 

« A f ne di prevenire le nlleriori doglianze e 
gelosie di tal falla, fu proposto un solenne ac- 
cordo , o^e si spianasse ogni articolo che dar 
potesse inibivo dì dissensione . Ma da questo 
compenso scaturì un nuovo contrasto che , per 
essersi gravemente compromesso 1’ onore della 
famiglia di Filippo, diventar potea più perico- 
loso de’ precedenti . Allorquando >in ogni trat- 
tato con Arrigo II insisteva Riccardo sì forte- 
TOente perchè gli fosse conceduto di sposac 
Alice di Francia , cercava solamente un prete- , 
sto d altercazione , perchè non aveva mai avuto j 
idea d'amniellcr nel suo paiamo una principessa 
sospetta di r|ta corrispondenza col di lui padre: 
dimodoché, innalzalo che fu al soglio, non ne ; 
parlò più. Fece anzi qualche pratica per ispo- ^ 
sar Bcrengaria ,' figlia di Sanchez , re di Wa- 
varra , per la quale avea preso amore , allor- ^ 
^bè dimorava in ^uienua. Era la regina* E^t#- , 
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Dora ogni giorno nspcUnla con Berengaria a 
Messina . E quando rinnovò Filippo T istanza 
perché sposasse la sorella Alice , si trovò Ric- 
cardo obbligato a dargli un' assolata repulsa . 
Uoveden ed altri Storici pretendono eh* ei 
producesse testimonianze delle infedeltà d'Alice, 
e persino dell' aver essa avuto un figlio da 
Arrigo , onde il fratello di lei non fece altra in- 
sistenza, e stimò meglio di seppellir nel silenzio 
e nell' obblivione il disonore della famiglia . 
Certo è che dall' islesso trattato , il qual si 
conserva tuttora, apparisce aver Filippo ( qua- 
lon((i>e ne fosse il motivo ) consentilo che 
desse Riccardo la mano a Bereng,aria ; e, ap- 
pianata ogni altra diflereuza , salpò senz'indu- 
gio per Terra Santa Aspettò Riccardo alcun 
tempo la madre e la sposa , e al loro arrivo 
divise iu due squadre il naviglio , e mise alla 
vela. Tornò la regina Eleonora in Inghilterra; 
e Berengaria e la Vedova del Re di Sicilia , 
di lui sorella, lo accompagnarono nella spedi- 
zione *» - 

« Liascialo appena il porto di Messina , venne 
1' armata inglese assalita da una furiosa tempe- 
sta . La squadra dov’ erano le due Principesf 
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sp , Al gpH.ifrt sulle toste dì Cipro’, e alctioi ra* 
spelli lecer quivi naufragio in vicinanza di Li- 
inisso . Isacro , principe di Cipro , che si ar- 
rogava il fastoso titolo d’ iiiiperadore , saccheg- 
gio le navi naufragale , imprigionò i passeggierì 
e la ciiii ma , e negò ancora alle Principesse 
nella dìs.sstrosa lor situazione la libertà d' en- 
trar nel porlo di Limisso . Ma soppr.aggluuio 
Riccardo poco di poi si vendicò largamente 
di una simile ingiuria . Imperocché , messi a 
terra i soldati , .s<'oulissc il tiranno che gli 
contra.ìlava lo sbarco ; prese Limisso d’ assalto , 
c , riportala il giorno seguente un’ altra vittò- 
ria , costrinse Isacco ad arrendersi a discre- 
zione , e stabili nell’ Isola alcuni governalorr. 
Alle doglianze del Pi Wicipe 'greco , che, chiuso 
in carcere e caricai») di ferri , si rammaricava 
del poco riguardo avuto per lui , ordino Rie- 
caido che gli sì sostituissero ceppi d’ argento'; 
e pago Isacco di una tal distinzione, sì mostrò 
grato alla generosità del vincitore. Il Re sposò 
qui Bercngaria , che incontanente si -rimbarcò, 
conducendo seco in Palestina la figlia d’ Isac- 
co , pericolosa rivale , che fu sos]>etiata d’ a- 
ver sedotto il cuor di Riccardo : tanto era' y~ 
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ceiìEioso il caratt<>rfì e il contegno deli’ eroe 
impegnato in quel pio cimento ! » 

« Arrivò r esercito inglese in tempo per aver 
parte alta gloria dell' assedio di Acri o Toie- 
maide , campeggiata da più di due anni dallo 
forze riunite dei Cristiani in Palestina e difesa 
col massimo vigore da Saladino e dai Sarace- 
ni . Gli avanzi dell' esercito alemanno condotto 
dall* imperador Federigo e i separati corpi di 
ventnrieri , che di continno si a£fo)lavano dal- 
r Occidente , avevano posto il Re di Gerusa- 
lemme in grado d' intraprender quest’ azione 
importante . Ma avendo Saladino introdotto 
nella piazza un poderoso presidio , diretto da 
Caracos , suo maestro nell’ arte della gnerra , 
e inquietando i nemici Con assalti continui , 
avea tirato, in lungo l'esito dell'impresa e sce- 
mate le forze dell' inimico . L' arrivo di Fi- 
lippo e Riccardo diede nuova energia ai Cri- 
stiani; e questi Principi , operando di concerto , 
e dividendo l'onore, e il pericolo d' ogni azio- 
ne , ravvivarono. la speranza di un 6nal trionfo 
sa gl' Inlèdeli. Convennero essi in questo piano 
d' operazioni : cioè , che quando 11 Monarca 
francese assaltava la dUà rimaàesse il Re a 
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guaitlia de’ ripari, c nel di susseguente , allor- 
ché questi dirigerà T attacco , gli succedesse 
1’ altro ne’ prorredimenli per la sicurezza degli 
assedianlì. La gara fra que’Re' e popoli rivali 
partorì azioni di straordinario valore . E mas- 
sime Riccardo , sospinto da' più impetuoso co- 
raggio di Filippo e più adattalo al romanzesco 
sph ito di queir età , ricliiaiuò a sé 1’ atlenzion 
generale, e acquistò una grande e splendida 
rinomanza . Ma breve fu la durata dì una si- 
Vil concordia, e uacqner, presto motivi di dis- 
sensione fra que'due gelosi e superbi Regnanti ». 

« Terminando in una femmina la famìglia di 
Buglione , collocata io principio sul trono di 
Gerusalemme , Folco , conte d’ Anjou , avo 
d' Arrigo FI d* Inghilterra , sposò 1’ ereditaria 
di quel reame, e ne tramandò il diritto ai rami 
più giovani della propria famiglia . E siccome 
anche la stirpe angioina s’estingueva in una 
donna , era succeduto 'a quel titolo Guido 
di Lusìgoano , che ne aveva sposata l’ erede 
Sibilla . E quantunque per 1’ invasione di Sa- 
ladino avess’ égli perduto il regno , era tulta- 
volta ricoilosciulo da’ Cristiani re di Gerusa- 
lemme . Ma^ perchè’ Sibilla mori senza prole 14 
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tempo deir ossidione d’ Acri , aveva Isabella , 
811.1' germaua più giovane , .messo avanti il suo 
diritto a que' duminii , c invitato Lusignano a 
riuuDziar le pretensioni al marito Currado , 
marchese di Monlerrato . Sostenendo quegli es- 
sere il titolo regio inalienabile e indelebile, 
si rivolse alla protezione di Riccardo , e , pri- 
• maebè lasciasse Cipro , Io impegnò ad abbrac- 
ciar la suà causa . Questa sola ragione bastò 
a determinar Filippo in favor di Corrado ; e 
gli opposti disegni di que’gran Monarchi, por- 
tando la fazione e la discordia nelP esercito 
■cristiano, ne ritardarono le operazioni. 1 Tem- 
plari , i Genovesi e gli Alemanni si dichiara- 
rono per P'iiippo e Currado; aderirono a Ric- 
cardo e a Lusignano i Fiamminghi , i Pisani 
e i Cavalieri dell’ Ospitale di Sau Giovanni . 
Ma perchè la lunghezza dell’ assedio arca ri- 
dotto il presidio all’ ultima estremità , fu que- 
sto , ad onta di simili gare , necessitato alla 
resa, e stipulò per la sua salvezza altri vantaggi 
pe’ Cristiani , come sarebbe la restituzione dei 
lor prigionieri e la consegna del legno della 
vera Croce . Dopo la perdila di 3 oo,ooo uo- 
inini fu così finalmente portata a un ièliee pe- 
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ri'tilo c^nesta grande impresa , che area per 
lunga pez*a tirali a sè gli sguardi dell’ Europa 
e deir Asia » . 

« Ma in rece di più estendere la speranza d‘ul- 
teriori cnnc|uiste , e di riscattar la santa città 
dalla schiavitù, indisposto Filippo dalla loag- 
ginraiiza arrogatasi e realmente acquistata da 
Riccardo , e allettato dalla rista de’ molti van- 
taggi che 'ritrar potea colla sua presenza in 
Europa , si mostrò risoluto di ritornare in 
Francia , adducendo il caltiro stalo di salute 
come un motivo del suo distaccarsi dalla causa 
comune . Lasciò nondimeno a Riccardo dieci- 
mila soldati sotto gli ordini del Duca di Borgor 
' gna , e rinnovò il giuramento di non far atti 
ostili contro i domimi di qnel Principe nel 
tempo di sua assenza . Ma giunto appena in 
Italia , fece istanza al papa Celestino III per 
esser dispensalo da quella promessa ; e. non 
ostante il ri6uto , non si ristette ( benché sotto 
rie coperte ) dal proseguire un disegno , fa- 
vorito dall’ attuale situazione • dell’ Inghilterra , 
cd ollreinodo accomodato alla sua collera ed 
ambizione ». - - • 

' a Subito dopo ch' ebbe Riccardo lasciala l’ In- 
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ghilJcrra e preso il calumino di Terra Santa 4, 
f line Prelati . da lui nominati custodi ^ mani- 
fèsiarono un ricendcrol odio, e misero in iscona- 
pigfio il reame . Ptosontnoso di sua natura 
Longchamp , e fenduto ancor più baldancosv 
dal favor ’^ch' ei godea presso il proprio si- 
gnore e dall' autorità di Legato, non potea sof- 
frire eguaglianza col Vescoro di Durbam . E si 
portò a tant' eccesso che , fatto arrestare il col- 
lega , gli estorse, come prezzo della liberazio- 
ne , la rinunzia della contea di riorlhamber- 
iand e delle altre cariche . Informato il Re di 
tjuestc dissensioni , ordinò con lettere date 
da Marsiglia , che * fosse il Vescovo ristabilito 
nelle sue dignità ; ma Longchamp ebbe tutta- 
rolta r audacia di ricusar d'aderire, sotto pre- 
testo d' esser egli meglio del Re instruito nelle 
segi'ete sue mire . Continuando pertanto a go- 
vernare il reame culla saa sola autorità , e 
trattando arrogantemente i magnati , ficea 
pompa di potenza e ricchezze con fastidiosa 
ostentazione . Non intraprendeva mai gite senza 
una guardia dì mille cinquecento soldati stra- 
nieri , mèssi insieme dalle licenziose ed inièsle . 
masnade di que' tempi . Cavalieri e patrizii aa- 
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d<ivan fastosi <11 esser ammessi al suo corteg- 
gio , ebe area T a spel lo di regia inagiiiticcnza . 
£ si narra che quando nc'’ suoi giri pel reame 
alloggiava in ({ualcbe monastero , ne divoravano 
in una nolle ì suoi segnaci I' entrale di più 
anni . SI trattenne il Re in Kiiropa più di 
quello che si aspettasse P orgoglioso Prelato . 
£ fatto, consapevole del fasto di costui ( supe- 
riore anche a ciocche le consueliuliai di queU 
r età comportavano negli ecclesiastici ) e del- 
]' insolente e tirannico suo ministero , spedì 
nuovi ordini , nominando suoi consiglieri GuaW 
litro , axxive'Cuvo di Roiien , Guglielmo M;x- 
resciallo , conte dì Slrignl , Gulli edo Filz-Pe- 
ler , Guglielmo Brievere ed Ugo Bardolf, e 
imponendo alP islesso Longchamp di non fare 
alcun passo d' importanza senza P inlervenlo e 
P approvazione <li essi . Ma tanto era lo spa- 
vento , inspiralo dalla stia violenta condotta,, 
che neppure PÀrci vescovo di Roiicn e il Conte 
di Strigiil ai'dìrouo di mostrare questo mandalo 
del Re : talmenlechè mantenne sera{ire Lon- 
gchauip un' autorità independenle sulla uazioue. 
jUa qiiando si avvisò <P imprigiopar GolTredo., 
arcivescovo di York , il quale si era opposto 
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ftllc sue ^disposizioni', nna somigliante tio'azione 
de' privilegi- ecclesiastici lece nascere una com- 
hiozìdii d’ animi sì universale , che il principe 
Oiovnnni , discontenio della poca parte .clic 
aveva al governo , e personalmente indisposto 
da Longcliamp, si atleniò di convocare a Uea- 
«ling un’ assemblea generale della INobillà e ilei 
prelati, citandolo a Comparire. Stimando Long- 
cbamp esser cosa pericidosa I’ avventurar la 
propria persona nelle lor inani, si rhliise nella 
torre di Londra; m.a, costretto ben presto a ceder 
quella fortezza, fuggì oltremare, travestilo da don- 
na, e fu sp(»gliato delle dignità di cancelliere e di 
primo ministro della giustizia. Venne qnesl’ultinia , 
conferilà all’ Arcivescovo^i Roneii , prelato di 
conosciuta prudenza e ‘ moderazione'. -Ma la 
cornaiissione di Legalo , statagli eonferinala d<àl 
papa Celestino conservandogli anche nell’as- 
senza una grande autorità nel reame , Io pose 
in grado di ■ disturbare il Governo, e di accele- 
rare- i passi di Filippo , vigilantissimo, ad ogni 
occ.asione • che gli si oflTenVe , di nuocere ài 
dotninii di' Riccardo . Tentò da prima questo 
Monarca di portare scopertamente la guerra hi 
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l'form^tidìa Ma perché la !NftbUtà frimcese ii> 
cuaò di seguitarlo nell' invasione di uno Stato 
eh' ella aveva giurato di proteggere , e il Pa<> 
pa f che era il generai difeusure de' princi|:H 
i quali avean presa la croce , lo minacciò deh 
1* ecclesiastiche censure i, desistè per conseguente 
dall' impresa , e impiegò contro 1' Inghilterra 
le anni di un’ occulta politica e del raggi- 
ro . Corruppe la lede del principe Giovanni; 
gli promise in maritaggio In sorelhi Alice ; gli 
odi'ì la possessione de' dominii di Riccardo sul 
Conlineute ; e se V autorità della regina Eleo- 
nora e le minacce del Consiglio britannico non 
avesser prevalso alle inclinationì di quel Prin- 
cipe turbolento , era egli disposto a varcar il 
mare , e a mandar ad elfelto i suoi maligni di- 

visamenti ». 

! 

« La gelosia di Filippo era di conflnao ecci- 
tata dalla gloria delle grandi azioni di Riccardo 
in Oriente , le quali , messe a confronto col 
sno abbandono di quel popolare cimento , ri- 
colmavano di doppio splendore il rivale . Lo 
portò quindi l'invidia ad offuscar quella fama 
cb' eì.iion aveva eguagliata, e aou< lasciò al- 
cun pretesto per ispargere le più violente e. 
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improbabili calunnie sili Re d’ faghìlierra , Si 
trovava nell' Asia un piccolo principe , cumtiiie- 
mente appellato il secchio della montagna , il 
(|iiale acquistato avea l<al pi;e(]oniinio sai faunlici 
suoi siidilili , ùlie 11 ' eseguivano colla più cicca 
defiMenza ogni comandamento . Era per ossi 
uierilorio quell’ assassinio che era santi/Icalo 
da un sno cenno . Sprezzavan coloro i pericoli 
ed anche la certa morte per adempirne il vo- 
lere, e s’ immaginavano che , sagridcando essi 
la vita |>er amor suo , le più alte beatitudini 
del Paradiso fusser per essere la ricompensa 
inrallibile della devota loro obbedienza. Quando 
quel Principe si credeva oifeso , aveva in co- 
stume di spedir celntaineiite alcuni sudditi con- 
tro I offensore , con 1' incarico di eseguire la 
sua vendetta e V istruzione opportuna a fin di 
velare il disegno ; e ninna cautela era vale- 
vole a salvar persona, comunque putente, dalle 
aggressioni di quegli accorti c determinati felloni. 
Il più gran monarca stava in paura di quel 
Principe degli Assassini ( che tale era il nome 
del suo popolo e passò nella più parte de'liiv- 
gaaggi europei ) ; e somma fu 1' imprudenza 
di Corrado, niarcJicsc di Munferrulo , di provo- 
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carne Io sdegno. Gli' a1>ilan(i di Tiro, gOTer- 
nali da ijnesto Barone, avevano ammazzato al- 
cuni di pericolosi individui . Il Princijje 
chiese sodflislazione : perciocché essendosi egli 
fatta una legge di non esser mal il primo a 
far offesa ad alcuno, aveva regolari e stabilite 
ff)riiialità per domandar compenso di quelle 
che riceveva. Corrado ne trattò con disprezzo 
ì mcs'aeirleri: cosicché avendo il Vecchio della 
montagna dato fuora il comando fatale , due 
de* suoi sudditi , penetrati in allr’ abito fra le 
guardie di Corrado , gli si scagliarono aperta- 
mente addosso in una via di Sldon, e lo feri- 
rono mortalnunrle . E quindi arrestali e sotto- 
posti ni più fieri tormenti , trionfarono nidi’ a- 
gonia , esultando di essere stati des'iiiati dal 
Ciclo a soffrire per una causa si giusta e me- 
ritoria . 

’ Nessuno ignorava io Palestina da qual mano 
era partito il colpo , e ninna suspicione ca- 
deva sopra Riccardo i Quantunque avesse que- 
sti da prima soslcnuta la causai di Lusignano 
conira Corrado , avca però conoscintp le sini- 
stre conseguenze tleile loro discorilie , e spon- 
taneamente conceduto al primo il Regno dì 
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Cipro col palio di rinnhziare aU' emulo ogni 
preicndenztT alla corona di Gerusalemme . L'i- 
stesso Corrado area, morendt», raccomandala 
la vedova alla prolezlon di Riccardo ; e il Prin- 
cipe degli Assassini confessò il fallo in un for- 
mai ragguaglio da lui mandalo in Europa . Ad 

onta di simili testimonianze si avvisò il Re di 

1 

Francia d’ inventare le p'ù strane c.dunnie , e 
d’ imputare a Riccardo I* eccidio del Marebese 
di Monferrato , per essersi egli scopertamente 
già opposto al suo innalzamento . Empiè di 
gridi r Europa contro il misfotlo, c , nominata 
una guardia a difesa della projvria persona da 
simili allentati , si studiò di coprire con questi 
sciocchi artifizii l' infamia di assalire i dominii 
d' un Principe da lui medesimo abbandonatole 
con tanta gloria impegnato in una guerra uni- 
versalmente riconosciuta per causa comune della 
Cristianità » . 

« Ma r eroiche azioni di Riccardo in Pale- 
stina erano la miglior apologia della sua con- 
dotta . Determinarono i venturieri cristiani , da 
lui guidati , d' intraprendere , alP aprirsi della 
campagna, P assedio di Ascalona , a fin di pre- 
parar. la via a quello di Gerusalemme : per lo 
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rlir vi ititsero con lai ilise^o in cammino lungo, 
le co.sle maritiime . RUoliilo Saladino d’ intcr- 
ceU arne il passaggio;, si fermò sulla strada con 
iin esercito di 3oo,ofio armati . E fu data in 
t[itest’ occasione una delle piò grandi ItaMaglie 
di cjnel secolo e la piò famosa per la militar 
bravtira de’ capitani ^ pel numero e ’l salare 
He’ combattenti e per la gran rarielà delle 
ronscg'.ienze . E’ al.a destra dei Grisliani , co*- 
ni.andnta da D’ Asesnes , e la sinistra dal Duca 
di Borgogna erano , al cominciar della gior- 
nata , state rotte c disfatte , quando Riccardo , 
<t Uc conduceva il grosso dell’ esercito , rinfre- 
scò la pugna, e, con intrepidezza e presenza 
'di spirilo assalito il nemico , si portò qual 
vecchio capitano e valoroso soldato , £ non 
-s(>laiuente diede alle due ale il tempo di ri- 
eompfn'si ; ma riportò una compiuta vittoria 
Sili Saraceni, quarantamila de’. quali si vuole 
'chc perissero sul campo . Cadde poco dopo 
Asoalona in poter de’ Crisliaoi, od altri assedii 
furuu condotti all’ islcsso buon termine . Ed 
«'ra Riccardo in istato di avanzarsi in vista di 
rerusa lemme , i’ oggetto' della soa impresa, 
^Ipra quando ebbe la modificazioo di vedersi 
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at punto ili flover jrmanzìare a ogni speranza 
d’ immediato buon esito, e arrestarsi a mezzo 
della sua luminosa carriera . Accesi- i Cruciali 
da entusiastico ardore per le guerre sante ^ 
aveatì posposto io principio ogni ri«))e(to di 
personal sicurezza e raiitaggio alla continua* 
zìoiie del loro prwponiinento , e éoiifidando 
nell" immediata assistenza del Cielo , altro noa 
vedevano che lama e trìonfo in cpiesfo mondo 
e lina corona di gloria nell’ altro-. Ma la lunga 
assenza dalle lor case , la fatica , le infemità^ 
il bisogno e i varii accidenti che mUorairaente 
accompagnao la guerra , aveano a poco a poco 
abbassata f|uelia fnrià a cui .non polca cosa 
alcuna resistere, in guisa che lulìt, eccetto il 
Re d’ Inghilterra , inostrarunó il desiderio d’un 
pronto ritorno io Euvojva . Oìchiararono gU Ale- 
manni e gl' Italiani la risoluzione di cessar dai* 
Tirapresa, e furono i Francesi più ancora ostinati 
in un simil proponimento . Colla mira di lilan- 
dir Filippo , profittò il Duca di Boi'gogna di 
ogni congiuntura per mortificare e contrariar 
Riccardo : > tantoché • parve assolala necessità 
il deporre per allora ogni speranza di ulteriori 
\>rogressi assicurar, gli acquisti d«’ Ci^ìaai , 
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metliaute un accordo con Saladino . Fece per- 
tanto Riccardo una tregua con questo Principe, 
e stipulò, cbe Acri , Joppa ed altre città ma- 
rittime della Palestina rimarrebbero nelle mani 
de’ Cristiani, e che chiunque delia lor religione 
potrebbe, recarsi in pellegrinaggio a Gerusa- 
lemme senza molestia . La .tregua si coochiuse 
per tre anni , tre' mesi , tre settimane , tre 
giorni e tre ore , numéro magico probabilmente 
immaginato dagli Europei e suggerito da una 
superstizione ben coufacevole ali’ oggetto della 
guerra » . , t . \ . .. 

« ; La - libertà , conceduta da Saladino ai Cri- 
stiani , dì lare i lor pellegrinaggi a Gerusa- 
lemme , era un piceul sacrifizio per lui ; e le 
furiose* guerre * eh’ ei sosteneva a difesa dello^ 
sterile territorio della Giudea, non erano in 
liti , come ne' venturieri europei , 1’ eifetto dell» 
superstizione , ma bensì della politica . E di 
vero il vantaggio della dottrina , della modera- 
zione- e <dell umanità, era lotto in quel 'tempo 
dalla prie de’ Saraceni ; , c specialmente il 
prode loro Impcradore spiegò nel corso della 
gv-^rra tale . ingegno e generosità , che anche i 
«voi uenfici spigulistri’luroa .costretti a riconu- 
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scere e«l ammirare . Tullocbè ir#u men guer- 
riero ed animoso, aven Riccardo 'più: del 'bàr- 
baro nel carattere , e trascorse a tali alti di 
ferocia , che ne macchiarono gli slrepit(»si irion- 
. fi . Quando ricusò Saladino di ratificar la ca>i 
pitolazione d’Acri, ordinò il Re 'd’ Inghilterra 
che i snoi prigionieri , in numero di cinque-^ 
mila, fossero trucidati : ond’ è che si trovarono 
i Saraceni costretti a rivalersi sopra i Cristiani 
con egual crudeltà . Morì Saladiuo a Damasco 
poco dopo aver fermata la tregua co' principi 
della crociata. Ed è cosa memorabile che, prima 
di spirare , volle che la sua coltre mortuaria 
fosse portata in i'oriua di vessillo per le vie 
della città, e che uno , andando a vauli gridasse 
ad alta voce ; Ecco tjuel che resta al potente 
Saladino^ contfitistalor dell’ Oriente. E lasciò per 
testamento che si distribuissero elemosine ai 
poveri , senza far eccezione tra gli Ebrei , o 
Cristiani , o Maonietlaui ». : *> 

M Nessuna cpsa di rilievo trattenevu Riccardo 
in Palestina dopo la tregua. E la notizia ri-' 
cevuta dei raggiri del fratello Giovanni e ' del 
Monarca francese gli fece conoscere, esser ■ là 
tea presenza, necessaria iu Eoropa . ‘ Noa-'«i 
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arri9chfan3o d! [»«»r per I.i Francia , velef»- 
giò per r Adriatio) . £ , Catto naufragio jn-esMi 
Aquiicia , si travestì da pellegrino con inten<^ 
2 Ìone di far segretamente il viaggio per, la Ger- 
mania . Incalzato dal Governature d' Istria , fu 
costretto a deviare dal dritto cammino per 1* In- 
ghilterra , e a passare per \ ienna dove le sue 
apese e liberalità avendo tradito il Re , benché 
in abito di pellegrino , venne arrestato per or- 
dine di Leopoldo^ duca d' Austria . Avèa rpiesto 
Principe militato sotto Riccardo all’ assedio d'A- 
rri . Ma disgustalo da qualche insulto deli’ al* 
fiero Monarca , fa così poco generoso , che ^ 
presa c|ueir occasione di appagare a un tempo 
la cupidigià e la vendetta , lo rinchiuse in pt i-« 
gione . L’ imperadorc Arrigo YI*, che aucor 
esso riguardava Riccardo come nemico a mo- 
tivo <ieir alleanza da luì fatta con Tancredi , 
re di Sicilia, domandò , per via di messaggi , 
ai duca d’ Austria la consegna del reai prigio- 
niero , convenendo dj pagar una grossa somma 
di danaro in ricompensa di un tal servigio v 
Laonde il Re d’ Ingiiilterra , che avea ripieno 
il mondo dì rinomanza e dì gloria, si trovo 
nelb più calnuJlosa condizione , ristretto in 
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carcere, carico dì ferri nel centro della Ger? 
niani^ , c adatto in baWa de’ più sordidi abbietti 
nemici della terra ». 

« Rimase stupefatto al fatale annìinzìo il Coi|.< 
si^dio brittanico, e previde i tristi efletlì che 
dorea naturalmente ‘partorire un STOiile arreni* 
mento . Scrisse la Regina redora replicate lel- 
• fere al papa Celestino , gridando contro P af- 
fronto sofferto dal figlio . Rappresentò I* em- 
pietà di tenere in ceppi il più illustre prìnci- 
pe ebe avesse fino allora portato il vessillo di 
Crisi* in' Terra Santa , e sollecitando il soste- 
gno deir apostolica Sede , dovuto anche ai più 
ìnfimi di que’ ventarìeri , si querelò col Pon- 
tefice che tenesse così lungamente sospesi i ful- 
mini spirilnali sa quei sacrileghi ofiensori io 
lina causa di tanto momento, per la giustizia , 
la religione e la dignità della Clnesa, e degna 
di esser personalmente sostenuta da sna SariliLì 
con un viaggio in Germania . Non corrÌ8|>f>se 
io zelo di Cele.slino all’impazienza della Re* 
gina madre , e fu la Reggenza d’ Inghilterra 
per lungo tempo ridotta a lottar da sè sola 
contro i nemici domestici e stranieri » . 

■u li Re di Francia , informato sollecitameate 
• « 


1 
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I 

ì jo6 

per messaggio- dell’ Impermlore, come Ricc.ii do 
era tenuto prigione , pensò di profittar di ijuel- 
r accideule , impiegando ogni mezzo di forza i 
e di raggiro , di guerra e di trattazione con- i 

Irò i domimi e la persona dello sventurato ri- < 

Tale. Fece rinascer In calunnia, apposta 'a 
Riccardo , dell’ assassinamento del Marchese di 
Monferrato ; e con quest’ assordo pretesto in- 
dusse i baroni a violare il giuramento col quale 
avean |>romesso di non assalire per qualsivoglia 
titolo gli Stati del Re d' Inghilterra 9 mentre 
durava la 'crociata . Fece all" Imperadore le più 
larghe oflerie , perchè gli desse nelle mani il rea! 
prigioniero, o almeno lo ritenesse in p<-rpel ita cat- 
tività. Contrasse parentela coi Re di Danimarca 
per via d’ un matrimonio . E mostrando desiderio 
che fosse in lui trasferito 1’ antico diriìto del 
Danesi alla corona d’ Inghilterra , sollecitò mi 
. soccorso di navi per sostenerlo . Ma il più iòr- 
tunato accordo di Filippo fu col principe Gia- 
vanni , che , dimentico d’ ogni vincolo col fra- 
tello , suo sovrano e benefattore. , attese sol- 
tanto, a rivolgere a proprio vantaggio le cala- 
tnilà pubbliche . Al primo invito della Corte 
di Francia passò d’ improvviso quel disleale 
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sul Conl’monlp , « in nna conferenza avuta con 
Filippo approvò una convenzione , il cui og« 
getto era la rovina riell’ inièlice fratello. Ce- 
de a Filippo una gran parte della Norman- 
dia , e n' ebbe in contraccambio i' investitura dei 
duminii di Riccardo oltremare. E riferiscono 
vari! Storici eh' ci prestò altresì omaggio al Re 
di Francia per la corona d' Inghilterra » . 

« Per la qual convenzione occupò ‘ Filippo 
la Normandia , e mediante il 'tradimento de- 
gli • emissarii di Giovanni s' impadroni senza 
opposizione di molte fortezze , Neuchàlel , 
Neaulle , Gisors , Pnssey e Ivrea . Sottomise' 
le ‘ contee d' Eti e d' Aiuuaic , e , portatosi 
all' assedio di Rouen , ne minacciò di morte 
gli abitanti che avessero osato di fargli con- 
trasto . Comparve per buona sorte in quella 
critica emergenza Roberto , conte di Leicester, 
valoroso barone , ebe si era acquistato grande 
on'^re nella crociala , e che , più avventurato 
dei proprio signore in trovar U modo di re- 
stituirsi alla patria, prese sopra di-sè il co- 
mando di Rouen , e si adoperò con 1' esorta* 
zioni c 1' esempio a Infonder coraggio ne’ co- 
sternati Nonnanol. Rispinto Filippo in ogni 


aitsi'dto , e spiralo il termiiie ilei serri^io del 
suoi vassalli , acconseoli a ona- tregua colla 
Reggenza inglese , che gli promise in re- 
munerazione 3.0,000 manhi , cousegiriudo- 
gli quadro castelli per sicurezza di un l:ii pa- 
gamento n . 

« 11 principe Giovanni , il quale rolla mira 
d' accrescere la generai confusione si era por- 
kilo,.'iu Inghilterra,, fu nelle sue imprese an- 
che mcn fortunato . Riuscì unicamente a im- 
possessarsi de' castelli di Windsor c Wallinford. 
Ma quando , giunto a Londra , pretese il re- 
gno , come erede del fratello, della cui morte 
spacciava d'aver sicura notizia, fu rigettalo dai 
baroui , che fecer quindi gli op|)orUini appa- 
Kccclii a fin di resistergli, e ridurlo al dovere. 
£- i ministri della giustizia, sostenuti dalla ge- 
nerale atfezioue del popolo , provvidero cosi 
beu^ lalla difesa del reame , die, dopo. qualche 
inutile sforzo, fu Giovanni cuslrelto a concbiuder 
seco loro una tregua , e , avauti ch^ ella spiras- 
se , stimò prudente di ritornare in Francia , 
ove publdicò seuz' altri riguardi la lega con 
Filippo ». 

« L'altiero auiuio di Riccardo sofiriva iolanlo 
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in Germania ogni sorla dSosnlli.e dModegni- 
là . Gli Àmbasciadori di Francia rinunziarono, 
ia nome del lor Signore , al suo vassallaggio 
per quella Corona , e ne dichiararono incame» 
rati i feudi . A fine d' aumentar F impazienza 
di Riccardo per la recnperazione della libertà , 
e indurlo al pagamento di un più ampio ri> 
scatto, lo trattava Arrigo colla massima sereri- 
tà , riducendolo a peggior condizione dei più 
rii mallattore . Fu egli altresì condotto davanti 
alla Dieta dell' Impero a Wqi'Ids, e accusato da 
Arrigo di molti delitti : di essersi , cioè , con- 
federato con Tancredi usurpature della Sicilia; 
rivolte le armi della crociala contro un Prin- 
cipe cristiano, e soggiogato Cipro; ingiuriato il 
Duca d’ Austria sotto Acri ; atlrarersati i pro- 
gressi .dell' armi cristiane colle sue contestazioni 
col Re di Francia ; promossa l’ uccisione di 
Corrado, marchese di Monferrato; conchiusa 
una tregua con Saladino, e lasciala Gerusalem- 
me nelle mani dell' Imperador saraceno • Dopo 
aver premesso Riccardo ( il cui spirito ^ Inogi 
dall essere abltjittuto dalle svenlurgj^^ era piutto- 
sto rinnalzato da queste frivole e invereconde 
imputazioni ) che la sua dignità lo dispensava 
Si. della G. B. T, Il . io 
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rispomlere cfavanli a quakiTÀgìia trihnnafe. 
salvocliè a quello del Cielo , comliseesc ,• per 
Tamor di sua fama, a giustificar la propria 
condotta a! cospetto di quella grande Assemblea. 
E fece osservare non aver egli avuto alcuna 
parte all’ eb-vazione di Tancredi , ma fermalo 
sohiuenfe nn accordo* con un principe da lui 
trovato sul trono ; essere stato dal Re , o piut-^ 
tosto dal tiranno di Cipro attizzato a sdegno 
colla coridutia la più iinherale c<l iniqua ; e 
benché avesse pinilo quell’ aggressore , non 
avere T avanzamento dell’ impresa principni'e 
sofìTcrto alcun ritardo; essersi da lui già emen- 
dato bastevolmenle il fallo di nn iiiipelo dì 
passione , se mai (bsse Iras' orso a mancar 
di civiltà v«Tso il Duca d’ Anstrl.v ; conve- 
nir più ad uomòd impegnali insieme irt una 
causa sì santa il dimenticare sCambievofenente 
le proprie debolezze , che perseguitare una 
leggiera offesa con «nà vcndella' cosr ostinala ; 
tfter dimostrato abbasfanza quell’ avvenimento 
so il conquisto di 'Terra Santa era stato più 
a' cuore al Re di Francia, o a lui , e qual dei 
due più dispcSto a sagrìficare le private passioni 
e animusilà a qintl grande oggetto'; esser vano- 
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p/sr lui il tessere allora • la sua apologia , e so- 
sk'tierU coi molti e irrefragabili argomenti che 
poteva produrre a suo discarico , tjiiandfichè 
il tenore di sua vita non lo, avesse dimostrato 
incapace di un codardo assassinamento , e giq- 
slilieato da somigliante calunnia agli occhi dei 
suoi stessi nemici ; e per cpianlo fosse dolente 
della necessità che ve T indusse , esser • egli 
così loRtaau dal vergognarsi della tregua slabi- ' 
fila con Saladino ; che se la recava piuttosto 
ad onore ; e reputar poi cosa per luì glorio- 
sissima che , quantunque abbandonato da lutti , 
e sostenuto unicamente dal proprio coraggio e 
da' piccoli avanzi de' suoi nazionali guerrieri , 
riuscisse nondimeno ad ottener condizioni di 
quel genere dal più potente e bellicoso impc- 
radore che avesse mai prodotto T. Orleutc.. 
J)opo essersi degnalo di rischiarar cosi la pro- 
pria condotta , prornpjje Riccardo in accenti 
d'indignazione pel . barbai'o trallaiucnlo da essi 
incontrato : com' egli cioè , campion deila 
Croce , di cui parlava tuttora P onorala divisa, 
e dopo spes^> il sangue e il danaro de' sudditi 
per una causa comune a tutta la Cristianità , 
venisse arrestalo • da Rriocipi cristiani al suo rir 


Ita 

torno in paHria , cacciato in fondo a una pri- 
gione , aggradato di ferri> e costretto a difender 
la sua causa come un suddito, o un delinquen- 
te , e trattenuto così { di che era più ancora 
sconsolato ) dal far preparativi per una nuova 
crociata eh’ ei divisava d’ intraprendere dopo 
spirata la tregua , e dal redimere il sepolcro 
di Cristo , profanato sì a lungo dalla domina- 
lione degl' Infedeli . Lo spirito e I’ eloquenza 
di Riccardo feCer sui Principi alemanni una si 
gagliarda impressione , che altamente gridarono 
contro r Imperadorc ; il Papa lo minacciò 
d^eir anatema ; e Arrigo , che avea dato orec- 
chio alfe proposizioni del Monarca di Francia 
c del principe Giovanni , trovò impossibile di 
mandar ad effetto i bassi lóro disegni , o di te- 
ner più a Jnogo il Re d’ Inghilterra prigione . 
Venne pertanto seco lui a trattazione per lo 
riscatto , e ^nvenne di rimetterlo in libertà 
per 1 5 o,ooo marchi, vale a dire circa 3 oo,ooo 
delle attuali lire sterline : della qual somma 
100,000 marchi dovevano esser pagati prima 
della sua liberazione , e consegnarsi sessantasetle 
ostaggi pel rimanente . E per gettar quasi ima 
vernice sulP infamia di un tal concordato 
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nell’ islesso tempo a Kiccardo T ojSeria del Re- 
gno d’ Àries , che coiuprcndeTa la Provenza , 
il Delfinato, Narbonoa ed altri Stali, sui quali 
area l’ Impero alcune antiche pretensioni : oflcrta 
saggiamente dal Re trascurata » . 

« Era la cattività del sovrano signore iiuo 
de’ casi contemplati da’ regolamenti fendali , e 
obbligato in lai circostanza il vassallo a contri- 
buire al prezzo del riscatto. Laonde fu impo- 
.sla in Inghilterra la tassa di venti scellini sopra 
ogni feudo cavalleresco. Ma perchè n’era lenta la 
riscossione, e non bastevele all’ oggetto propostosi, 

10 spontaneo zelo del popolo supplì prontamente 
alla mancanza . Le chiese e i monasteri strus- 
sero il lor vasellame per l’importare di 3o,ooo 
marchi ; i vescovi , gli abati e i nobili pagarono 

11 quarto dell’ entrate d’ un anno ; il clero 
parrocchiale diede la decima parte delle sue 
decime ; e cosi, raccolta la somma richiesta , 
la regina Eleonora e Gualtiero , arcivescovo 
di Roucn, partirono per la Germania, e, con- 
segnato all’ Imperadore e, al Duca d' Austria 
a Metz il danaro e gli ostaggi , liberaron Ric- 
cardo dalla prigionia. 11 suo scampo era però as- 
sai critico. Si seoj)erse che Arrigo aveva avuto 
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parie nell’ assassinamento del Vescovo di Tjlegi, k 
0 un lentativo consimile contro il Duca di Lo*- 
vanio . Ed essendo fiior di mudo mal visto dai 
Principi alemanni a cagione di sì odiose trame, 
area deliberato di cercar appoggio in una legit 
col Re di Francia , e , lenendo Riccardo , ne- 
mico di quel Principe , in una perpetua pri- 
gionìa , serbar per sè il danaro ' ricevuto già 
pel riscatto, e staccar altre somme da Filippo e dal < 
prìncipe Giovanni , che gli erano d'olTerle libera- 
lissimi. Ordinò pertanto che Riccardo fosse insei- 
guito e arrestalo. Ma avendo questi fatto il viaggiò 
colla massima celerità, e imbarcatosi alia bocca 
della Schelda , era già fuor di vista quando 
gli euiissarii dell’ Imperadore giunsero ad ^An- 
versa ». * ' 

« Fa somma la gioia degl’inglesi al com* 
parir del Monarca , il quale avea sofferte tante 
calamità , acquistata tanta gloria , e qiarsa la 
reputaeione del loro nome nel più remoto Orien- 
te , dove non era prima (T allora pervenuta ; e 
poco dopo r arrivo diede Riccardo ai sudditi 
ruccasione di spiegarne in pubblico T esultanza 
eoi farsi di huovo incoronare a Winchester , 
quasiché intendesse , con una tal ceremonia 
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di ristabirirsi su! trono , e canceHur 1’ ignnminra 
della sua prigionia. K la ior oonleiileKza non 
renne manco ncppur tjHando ci dichiarò di vo- 
lersi riprendere le iuimoderate concessinai 
eh' crasi trovato in necessità di fare innanzi 
^ia sua partenza per l'eira Santa . Incamera- 
rono in oltre i Baroni , io un ' gran concilio*, 
a motivo della sua fellonia , i possessi d' In- 
ghilterra del principe Giovanni , e sosteiineru 
il Re nell' espugnazione delle fortezze che ri- 
manean tuttora in balia degli aderenti del fra- 
fello . Riordinala così ogni cosa nel reame , n 
impaziente di mover guerra a Filippo, e vendi- 
carsi d»lle ingiurie da lui ricevute, passò Ric- 
cardo con un esercito in Normandia . Appena 
udì Filippo la liberazione del Re , scrisse ai 
confederato Giovanni in questi termini : Stale 
in guardia : il diavolo è al largo » . 

M Dalla considerazione di questi due potenti 
e bellicosi Monarchi , accesi da personale ani- 
mosità , irritali da scambievoli offese , stimolati 
da emulazione , mossi da contrarii interessi e 
attizzali dall’ orgoglio e dalla violenza del pro- 
prio carattere , nasce naturalmente in noi una 
ci‘rU curiosità , e et aspettiamo - una pertinact 
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è furiosa guerra , distìnta dai più grandi aTTe- 
Dimenìi , e terminata in qualche memorabil cata- 
strofe . Nulladimeuo le circostanze che accom- 
pagnarono (|uelle ostilità son così frìrole , che i 

10 storico il ])ììi appassionato per le militari 
descrizioni si curerebbe appena di farne alcun 
cenno : pro\a manifesta dell' estrema debolezza 
de' principi di quei tempi e della poca loro 
autorità sui contumaci vassalli. Tutte le geste 
delle due parli si ridussero all' occupazion d'un 
castello, alla sorpresa di una banda di milìzie 
isolale ed a uno scontro di cavalleria , più presto 
somigliante a una rotta che ad un combattimento. 
Riccardo costrin.se 'Filippo a levar 1' assèdio da 
Verneuil ; prese Loches , piccola città di An- 
giò ; s’ insignorì di Beaiimonl e d' alcune altre 
piazze poco importanti; e dopo queste imprese 
ordinarie , incominciarono i Re a trattare d' ac- 
comodamento . Domandò con insistenza Filippo 
che nella conclusione d' una pace generale ù 
vietasse a’ respetlivi baroni di farsi per privato 
loro interesse la guerra; ma replicò Riccardo 
esser questo un . diritto de' vassalli , di cui non 

11 poteva privare . Dopo queste inutili trattative 
seguì un'aziqne tra la cavalleria francese e iu- 
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glese a Freitcval, nella quale ì primi rimasero 
succumbenli, e le carie e gli archiTii dei Re di 
Francia, cb’eran ordinario portali insieme con 
esso, caddero in man del nemico. Ma non avendo 
una simij vittoria prodotto gran vantaggi , fu 
air ultimo, a cagione della scambievole debo* 
lezEa , conchiusa una tregua per un anno » . 

« Nel tempo di questa guerra aveva il pria- 
cipe Giovanni abbandonato Filippo, e, gettatosi 
a' piè del fratello, implorando il perdono delle 
oflesc, era tornato per intercessione della regina 
Eleonora in grazia di Riccardo . Gli perdono^ 
disse il Re , e spero eh* io scorderò così facil- 
mente le incurie , com* egli il perdono . Era 
Giovanni incapace di rientrar nel dovere senza 
viltà . Prima di staccarsi dal partito di Filippo, 
convitò gli uffiziali della guarnigione messa da 
quel Principe nella cittadella d’ Evreux : e , 
fattili trucidare , piombò coll’aiuto de’borghesi 
addosso al presidio , eh’ ei passò a HI di spada , 
e quindi consegnò la piazza al fratello » . 

« Il grand' oggetto della collera e del ran- 
cor di Riccardo era il Re di Francia. La con* 
dotta di Giovanni , delFImperadure e del Dnca 
d’ Austria era stata si vituperosa e si vile , e 
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5Ì trovava e&porta^a im odio e ad un rimpro- 
vero sì generale, che si stimò il Re aldiasUinzn 
vendicato ; e seiidira cbe inai non nul l'isso al- 
cun disegno di vendetta contro di essi. Essen- 
dosi verso <{tiet tempo il Duca d' Austria rotto 
una gamba per una caduta da -cavallo in uo 
torneo, fu assalilo dalla febbre, e, aU'avT|c)iiar&i 
della morte , penetràto da rimorso pet l' ingiu- 
stizia usala a Riccardo, ordinò per testamcdto 
che fosser messi in libertà gli statichi inglesi / e 
condonato a Riccardo quanto restava del con- 
venuto prezzo di riscatto. Suo figlio , che noh 
pareva incKoato ad osservare ima lai disposi- 
zione , fu dagli ecclesiastici costretto ad ese- 
guirla . Anche r Impefadore desiderò T amie»- 
zia di Riccardo , c gli esibì di rinunziare al 
debito che aveva seco , purché face.tse insieme 
lega offensiva contro il Re di Francia. La qual 
proposizione , oltremodo gradita da Riccardo-, 
la avidamente abbracciala-. L’accòrdo restò 
senz' effetto ; ma servi a riaccender la gueiTa 
tra la Francia e l' Inghilterra avanti il termine 
della tregua : il che uoii ebbe per altro mag- 
giori conseguenze delle ostilità precedenti. Perr 
fliocebè,, dopo avere «cambievoiinente devastai^ 
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r .'«perla caiìipagirn cd «'•spiign.-ili alcuni Ccislelii 
di nessun conto , ierinarono i due Re la pace 
a .Lomiers colla permuta di alcuni lerrhorii . 
IjU loro impotenza a ronlinnar ^a guerra fece 
nascer la pace , e T animosità reciproca li trasse 
BiioTameule alP armi mCn di d'oc mesi dopo . 
Immaginò. Riccardo d’ aver trovato il modo 
d’ottener gran variflaggi sopra il rivale, colle- 
gandosi coi Conti di Fiandra , Tolosa , Boiilo- 
gne, Sciampagna ed ahri cospicui vassalli della 
Corona di Francia . Ma sperimentò presto lar 
poca sinc('rtà di que’ Principi ; e non era egli 
in grado di fare akuii danno a quel Regno 
finché era retto da un monarca sì vigoroso e 
cattivo Come Filippo . La più nolevoi circo- 
.^anza di una t,'«l guerra Ai I’ aver fatto prigio- 
niero il \escnv«) di Reauvais, htdlicoso prelalò, 
della famiglia di DYeux, e prossimo parente deif 
Re di Francia . Riccardo , che ahborriva quel 
Vescovo , To rinserrò in carcere carico di 
ferri . E quando il Papa ne chiese la libera- 
zione , recl.ajuandolo come jfigllo , mnndò il Re 
a Sua Sarilità il giacco asperso di sartgiie , «he 
[Portava in campo il Prelal.a , e risjiose colle pa^» 
fole nsale dai figli di Giacobbe ^ verso quel* 
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patrl<irca ; Ecco ciò che abbiamo trovalo ; 
vedi or tu se è il fiacco di tuo figlio ^ o no . 
Questa nuova guerra Ira T Inghilterra e la 
Francia , bencliò intrapresa con si gran rab- 
bia , che fecero spesso i due Re cavar gli oc- 
chi ni prigionieri , andò presto a finire in nna 
tregua di cintpie anni ; ed era ap]>ena sotto- 
scritto P acconlo, che , per alcuna ofi'esa novella, 
si videro in procinto di venir ancora alle ma- 
ni , quando colla mediazione del Cardinale di 
Siinla Maria , Legato pontificio , venne aggiu- 
stata la diflferenza . Potè altresì questo Prelato 
indurre Riccardo e Filippo a intavolar un trat- 
tato per una pace più permanente ; ma la 
morte dei primo lo lasciò imperfetto » . 

« Aveva Vidomar , visconte di Limoges e 
Tassallo delia Corona d'Inghilterra, trovato nn 
tesoro , di cui mandò parte in dono a Ric- 
cardo . Come sovrano signore , pretese questi 
la totalità , e , scortato da alcuni Brabanzoni , 
assediò il Visconte nel castello di Chalus, presso 
Limoges, a fin di costringerlo a soddisfare al- 
r inchiesta . Propose il presidio d’ arrendersi ; 
ma replicò il Re che, dopo P incomodo di re- 
carsi fin là y e di osteggiar pei sonalmeute la 
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piazza , r avrebbe presa colla forza , e fallo 
appiccare quanti eran dentro . Essendosi Rie» 
cardo in compagnia di Marcadee , ' capo dei 
suoi Brabanzoni, appressalo nel medesimo giorno 
al castello per eqilorare ^ T arciero Bertrando, 
di Gourdon, prendendo U mira contro di es- 
so , gli trapassò cui 'daFdò una spalla . Il Re 
comandò nondimeuo' T assàltp , ed y. espugnala 
la piazza , ^ fede ' appendere' i soldati di guarni- 
gione , eccettuato Gourdòn , ebe lo area ferito^ 
e al quàle'riserbava. un più pensato € più 
atroce, supplizio l 

« Non era la ferita per se stessa, pericolosa ; 
ma la. imperizia del cerusico la rendè uiorlale. 
Perocebè , nel cavar la freccia , T inasprì tal- 
mente elle -si formò la gangrena . E conoscendo 
Riccafdo che ,i'. suoi' giuj'ni erano al, termine', 
fece a sè venire Gunrdon , e sì gfi disse ; Che 
li aveva JatC io , . sciagurata , per tivrti ,a vo- 
ler la mia^vilaP Che ,nù avevate .Jhllo ? ri- 

spose freddamente il,.prigi,oniei;o, . Mi uccideste 
colle proprie mani il, padre- e.due fratelli y col- 

• S t 

V intenzione di far impiqcare- poi'y me^,. Sono 
adesso in vostra balia , e potete vendicarvi col 
sottopormi ai più fieri tormenti ; ma li soppor^ 


f*rò con piacere pensando * cA’ io fin tanto 
Jortunato da liberare il mondo da tanto danno. 
Colpito RIeenrdo dalla ragionevolet*a della re- 
plica y e iiiqilialo dalla pro.ssifnità del 5tio (ine , 
ordinò ebe .si desse a Goiirdon la libertà c 
lina somma di danaro . Htla senza sua saputa 
s' impossessò Marcadee di quell' infelice , e , 
scorticatolo vi\o , lo appiccò . Morì Riceai^do 
.senza prole nel decimo anno del regno c (jna- 
rantesimosecoudo dell' età sua » . 

« 1 talenti militari di questo Principe sono 
la parte più luminosa del suo carattere . Fles- 
.suno , anche in quel secolo romanzesco , portò 
a più alto grado di lui il soprannome di cuor 
di lione. Amò ardentemente la gloria e quella 
.soprattutto dell' armi . E perchè la sua pru- 
denza in campo non era inleriorc al coraggio, 
sembra eh’ ei jiossedesse i necessarii mezzi per 
acq'ui.starla . era violenta la collera , indo- 
mabile r alterezza : onde i sudditi , non meu 
che i vicini, avean ragion di temere dalla con- 
tinuazione del suo regno una perpetua .«cena di 
violenza e di sangue . Di .'furilo impetuoso e 
veemente , si distingueva colle buotie , ogiial- 
men te che colle prave qualità del carattere. Era 
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«perto jf franco, generoso, schietto e prode , ma 
reodicatÌTo , signoreggiatole , ambizioso , altie- 
ro , crudele , e più acconcio ad abbagliar gli 
uomini collo splendor delle gesto , che a pro- 
njoverne la felicità , o la grandezza con una 
sana e ben regolata politica . Perchè le doti 
guerresche fanno grande impressione sul popo- 
lo , sembra essere stato Riccardo molto amato 
dai sudditi inglesi ; e si notò che ei fu il primo 
prìncipe della stirpe normanna che avesse 
per loro qualche riguardo sincero . Tuttavolta 
non passò in Inghilterra che quattro mesi del 
sno governo . Tre anni lo occuparono le cro- 
cialo ; circa quattordici mesi fu diteuato ; e 
spese il resto del regno in guerra , o apparec- 
chi di guerra contro la Francia . £ cotanto si 
compiaceva della fama acquistala io Oriente , 
che , malgrado de’ passati disastri , era risoluto 
di prosciugare up’ altra volta il reame, ed esporsi 
a nuovi perigli con una seconda spedizione 
centra gF Infedeli » . 

Il reguo di Giovanni , il quale succedette 
al suo fratello Riccardo , è un regno infame 
peir Istoria inglese. Egli pose a morte il prin- 
cipe Arturo , eh' era fi legittimo erede delia 
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corona, come figlio ’Hel maggior suo fratello 
Glofiedo . Le sciagure di Giovanni principia- 
rono con cpiesto delitto . * 

« Le circostanze che accompagnarono questa 
nera azione , si lenner senza dubbio gelosa- 
inenle celate Ha’ complici , e ne sono diversi i 
racconti degli Storici. Il più probabile è il se- 
guente. Si dire, che il Bfe proponesse da prima 
a Guglielmo della Brave , addetto alla sna 
casa , di liberarlo da Arturo ; ma replicando 
Guglielmo , che era un gentiluomo , non un 
carnefice, ricusò assolutamente di compiacerlo. 
Trovalo un altro strumento di quello scempio, 
era stato già colle opportune istruzioni spedito 
a Falaise. Sia Uberto di Burgh , ciamberlano 
del Re e contestabile del castello , dando a 
credere che avrebbe eseguito egli stesso 1' or- 
dine di Giovanni , rimandò il sicario; e sparsa 
voce della morte del Principe, fece le pubbli- 
che esequie. Vedendo poscia i Brettoni deter- 
minati dì vendicar quell’ eccidio , e i Baroni più 
ostinati che mai nella ribellione , stimò' cosa 
prudente di rivelare il segreto , e far a lutti 
p.dese il Duca di Brettagna era vivo e 
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soUo la stia custodia'. Questa Coperta dÌTcnne 
fatale al giovinello : perciocché GioTauni lo 
fece prima trasportar nel castello di Rouen , 
dove , recatosi di nuUelempo in una barca , 
diede ordine che gli fosse coDdullu Arturo . 
Presago questi del pericolo, e più allor abbat- 
tuto dalla lunghezza delle sue disavventure e 
dalla vicinanza della morte , si prostrò a* piedi 
dello zio , implorando misericordia ; ma il bar- 
baro tiranno gli piantò , senz' altro dire , ui» 
pugnale nel petto, e, attaccata all' esangue spo- 
glia una pietra , la gettò nella Senna » . 

« Rimase ognuno inorridito a questo inumano 
misfatto ; e d' indi innanzi , detestato Giovanni 
dai sudditi , non conservò che un' autorità 
molto precaria sulla Nobiltà e sul Popolo . Esa- 
cerbati i Brettoni per lo sconcerto da ciò ve- 
nuto alle vive loro speranze , gli fecero una 
guerra implacabile , e , determinala la succes- 
sione al governo , si accinsero a vendicar la 
morte del Principe . Avea potuto Giovanni aver 
nelle mani la nipote Eleonora , sorella d' Ar 
turo , comunemente appellata la damigella di 
Brettagna ; e , trasportatala in Inghilterra , ve 

n ' 
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la (enne poi !>empre In cattività ^ Per lo che y 
t]i»|K‘i'ando i Brettoni di riaver quella Princi- 
pessa , elessero in sovrana la giovinetta Ali- 
ce , bglia , in seconde nozze , di Costanza e 
(ìnido di Tbouars, ai quale affidarono il reg- 
giraenlo del Ducato . Costanza e gli Stati di 
Brettagna portarono le doglianze a Filippo come 
loro sovrano signore , chiedendo giustizia per 
la violenza commessa da Giovanni sulla per- 
sona d' Arturo suo parente sì prossimo , 
che , malgrado T omaggio da lui tributato alla 
INormandia , era sempre riguardato per uno 
de' primi vassalli delia Corona . Ne accolse Fi- 
lippo con piacer 1' istanza , e citò Giovanni in 
giudizio davanti a sè ; e in contumacia pro- 
nunciò , cOngiuntaiacivte ai Pari , la sentenza 
contro quel Principe , che l’u dichiarato reo di 
fellcnia e di parricidio , e incamerate le signo- 
rie e i feudi eh’ ci possedeva in Francia » . 

« Filippo , il cui spirilo ambizioso ed attivo 
era stato sino allor contenuto o dalla sana poli- 
tica d' Arrigo , o dal genio marziale di Riccar- 
do , vedendo la iavorevole congiuntura di as- 
salire queir abbietto ed esoso Principe , adottò 
il progetto di scapeiar dalla Francia gl’ Inglesi , 
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o piiitlustu il luro • Monarcti , e di aggregare 
alla Corona tanti considerabili feudi , staccati 
da più secoli. Molti gran vassalli .che per ge- 
losia potuto avrebbero attraversare T adempi- 
mento di un simil disegno , non erano in 
grado d' opporsi , e gli altri o riguarda van con 
ìndifierenza questo pericoloso ingrandimento del 
sovrano signore , o gli davano aiuto . Erano i 
G3nti di Fiandra c di Blois occupati in Terra 
Santa ; il Conte di Sciampagna era nelF ìnfan» 
zia e sotto la tutela di Filippo ; il popolo del 
Ducato di Brettagna , invelenite per T assas- 
sinamento del suo Principe , favoriva con vi- 
' gore i suoi passi ; e la generai defezione dei 
vassalli di Giovauoì agevolava il successo d’ u- 
gni impresa contra di lui. Espugnate al di là 
della Luira parecchie castella e fortezze , 
eh' ei presidiò, o demolì , ricevè Filippo la som- 
Diessione del Conte di Alencon , che , lasciato 
Giovanni , consegnò al Re di Francia le piaz- 
ze eh' erau sotto i suoi ordini. Dopo di che 
distribuì Filippo io più parti l' esercito per 
dargli un qualche riposo dalle fatiche della 
campagna . Raccolte d' improvviso alcune for- 
fP , si pose Giovanni a campo ad Alencon j 
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e Filipi» , che avea r'esercito separato c 
non facile a rianirsi cosi presto onde accor- 
rere in aiuto , si vedeva es|M>sto alta vergogna 
di dover soffrire P oppressione * degli amici e 
confederati . Ma Tattivo e fecondo suo genio 
trovò r espediente di allontanar il pericolo . 
Davasi allora una giostra a Moret nel Gatiiie- 
se , dove si era portata in folla la Nobiilà 
principale di Francia e delle vicine contrade 
per segnalarsi in valore e destrezza . Si presentò 
Filippo davanti a loro , e , imploratane P assi- 
stenza , indicò le pianure di Àlencon come 
la più onorevol palestra , dove poteano spie- 
gar tutto il loro spirito generoso e guerriero . 
Giurarono efiètiivamente i prodi Cavalieri di 
vendicarsi di quel vii - parricida , obbrobrio 
della milizia e della cavalleria ; e , postisi con 
gli altri seguaci sotto il comando di Filippo , 
si mossero incontanente per far levar P asse- 
dio di Alenton . AlP avviso del Im-o avvici- 
cinamento , prese Giovanni la fuga : e nella 
fretta abbandonò al nemico tende , macchine e 
bagagli » . 

« Questo debole sforzo fu P ùltima azione 
che quel Prìncipe neghittoso e codardo impren- 
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desse per la difesa degli Stati . Restò qiiiodi 
in una totale inazione a Rouen, e visse colla 
sua giovane sposa- ne' passatempi e ne' sollazzi , 
come se i suoi duatìaii si fossero trovati nella 
massima tranquillità, o le cose sue nella più pro<- 
spera condizione . Se mai gli accadeva di parlar 
di guerra , lo (acca solamente per millanteria : 
il che lo rendea sempre più ridicolo e disprez- 
zabile . Lasciate fare i Francesi , diceva egli j 
io ripiglierò in un giorno quel che avrà loro 
costato degli anni . La sua stupidezza e indo- 
lenza appariva tanto straordinaria , che il po- 
polo s' ingegnava d' attribuirne la fatuità a 
.prestigio, e credeva che gli fosse cagionato quel 
letargo da qualche virtù magica o stregoneria . 
Vedendo i Baroni inglesi di perdere il tempo 
senza oggetto , e di dover soffrir la mortiBca- 
xione de' progressi dell’ armi francesi senza che 
queste incontrassero resistenza , lasciaron le 
loro bandiere , e segretamente se ne tornarono 
in patria . Nessuno pensò più a difendere un 
uomo che mostrava d' aver abbandonato se 
medesimo; e i sudditi ne riguardarono il destino 
con quell' istessa indifferenza colla quale il 
vedevano dato in braccio ai piaceri in una 
circostanza si ur^bte h ì 
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« Per coprir l' iguoniinia della sua mala eoa- 
dotta esclamò altamente GioTanni , appena arri- 
vato in InghilteiTa , contro i Baroni, a' quali 
volca dar la taccia d’ aver aU>audonato le sue 
Bandiere in 7'formaodia ; e levò arbitrariamente 
la settima parlo de' beni 'mobili , come per 
gasligo di tale c-ffesa . Li costrinse da lì a poco 
a consentire a una tassa di due inarchi e mezzo, 
|>cr eigiii feudo cavalleresco, da impiegarsi in 
una spedizione in ^iorniandia , senza pen- 
sar poi ad erogarne il prodotto nell' oggetto 
proposto. Invitò nell* anno seguente i ma- 
gnati del Regno a seguitai lo in qiSell' impresa 
slrànlera, e raccolse navi da tutti i porli ; ma 
per r opposizione d' alcuni ministri abbandò- 
pato il disegno, licenziò il naviglio e 1' esercito, 
e tornò a gridar contro i B n oni, t quali, cotn'ci 
diceva, gli voltavan le spalle. Falla. poi vela 
con una piccola armata , lo credettero i sud- 
diti determinato di rischiar lutto per la difesa 
e recuperazione de' suoi doininii ; ma restaron 
meravigliali al vederlo, dopo pochi giorni, 
rientrar in porto senz' aver fatto- alcun tenta- 
tivo . Nella slagion successiva ebbe il coraggio 
di portar le dis{M)sizioni ostili un passo più 


ifTiinti . Gnìdo fli Thonars , cbe |*otcrnava 
la Bvellngna , diventato geloso de' rapidi prò* 
gressi del Re di Francia , suo confederato , 
promise di unirsi con tutte le forze al Re 
cT Inghilterra ; e cimentatosi Gioranni a paHire 
eon Uff poderoso esercito , approdò alla Ro- 
eella, e di lì si rivolse ad Angers, eh' ei prese, 
e ridosse in cenere . Ma all' approssimarsi di 
Filippo fu preso da Umor panico, e, fatte in- 
contanente proposizioni di pace, convenne d' un 
luogo d'fibboccaineniò cuirinimico. Dopo di che, 
in vece di mantenere la promessa , fugg'r coll' e- 
sercito; e, rimbarcatosi alia Roccella, tornò inr 
Inghilterra coperto di nuova onta e vitupero, 
lia mediazione del Papa gli procurò all 'ultimo 
una tregua per due anni coi Monarca francesi; . 
Furon tolte a Giovanni quasi tutte le provin- 
eie (T oltremare . £ i Baroni inglesi , oltre al- 
r essere contristati da tasse arbitrarie e spedi- 
zioni infi ultuose, videro avviliti e presi a gioco 
se stessi e la patria in ogni cimento » . 

« Per la bassezza'e' codardia di Giovanni aven- 
do gl' Inglesi ^rduto la maggior parte de' loro 
domini! in Francia, eziandio ÌA Chiesa, la quale 
non temeva di venire a contrasto co’ più po- 
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lenii monarchi , trasse profitto dall’ imbecillità 
di Giovanni, e lo pose sotto il giogo, aggiuu> 
gendo air oppressione 1’ arroganza e lo sprez- 
zo. Il papa Innocenzio ordinò che i monaci di 
Canterbury, senza la permissione del Re, eleg- 
gessero in loro primate il cardinale Langton , 
inglese di nascila , ma attaccato alla Sede di 

Roma ». 

(I Conoscendo Innocenzio che quest evidente 
arbitrio avrebbe fatto gran sensazione alla Corte 
d’ Inghilterra , scrisse a Giovanni una lettera 
piena di dolcezza , accompagnandola eoo quat- 
tro ..anelli di pietre preziose legale in oro; e, 
per ingrandire il pregio del dono , gli espose 
varii misteri da esso rappresentali . Lo pregò 
dunque di coi^iderar seriamente la forma , il 
numero , la maleria e *1 colore di sì falli anel- 
li . La forma, diceva egli, essendone rotonda, 
adombiMva l’ eternità , che non ha nè princi- 
pio , nè fine : dal che doveva Giovanni ap- 
prender r obbligo di poggiar dalle cose ter- 
rene alle celesti e dalle temporali all’ eterne. 
Il numero quiilernario formando un quadralo , 
denot<ava la costanza dell’ anima , che , stabi- 
lita sulla salda base delle quattro virtù cardia 
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nali , esser non può soTverllla nè dalla pro- 
sperità , nè dalla sventura . L’ oro , che era 
la materia degli anelli, come il più prezioso 
.de' metalli , hgurava la sapienza: la più pre- 
ziosa di qualunque dote , e giustamente da 
Salomone anteposta alle ricchezze , al potere 
e ad ogni acquisto mondano • Il color ceruleo 
dello zaffiro significava la fede ; il verde dello 
smeraldo la speranza ; il rosso del rubino la 
carità ; e la splendidezza del topazio le buone 
opere . Con somiglianti concetti cercò liino- 
ceuzio d’ indennizzar Giovanni di una delle 
più importanti prerogative della Corona , che , 
ei gli avea rapila : concetti probabilmente am- 
mirati da Innocenzio medesimo , poiché è ben 
possibile che un uomo , e massime in un se- 
colo barbaro, congiuiiga a una grande abilità 
per gli affari, un assurdo genio in fatto di let- 
teratura e di arti » . 

« Arse Giovanni del massimo sdegno al- 
1 udire un simile attentato della Corte papale, 
e sfogò tosto la sua passione sui mimaci della 
chiesa del Cristo , eh’ ei vedea propensi a so- 
stener 1 elezione fatta dai loro compagni a 
Roma . Mandò pertanto h'oulqiies di Cantelupu 
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rd Arrigo di Corribùlle , cavalieri elei suo se- 
guilo , c uomini di carallere veemente e ma- 
niere aspre , a cacciarli fuor del convento, e 
impossessarsi delle sostanze. Entra^on qiie’Ca- 
valieri colla spada alla mano , intimando al 
priore e ai monaci di uscir dal reame , colla 
ìninaccia che, contravvenendo, sarebbe abbru- 
ciato il convento in una con loro. I>alla vio- 
lenza di questi passi imprudenti pronosticando 
Innncenzio efee Giovanni alla fine soggiacerebbe 
nella contesa , persistè nelle s«ie pretensioni 
più vigorosamente che mai , èd esortò il Re 
n non opporsi piò lungamente a Dio .e afla 
(chiesa , e a non perseguitar quella causa, per 
fa qual il s. martire Tommaso Becket area sa- 
grilicafo la vita, ed era stalo esaltato in Cielo 
al pari de' più gran santi : avvertimento fatto 
intendere a Giovanni, acciocché profittasse del- 
r esempio del piiilre , ed- avesse a memoria le 
preconcette opinioni e le radicale massime dei 
sudditi , che avevano \in’ alla venerazione per 
quel martire, e ne riguardavano i meriti còme 
if principale argomento della lor gioita » . 

« Vedendo Innocenzio lÌTon esser Giòvanni 
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bastantemente ammansilo per la sommissione , 
mandò tre prelati, cioè i Vescori di Londra , 
d’ Ely e di Worcester , a intimargli che , se- 
guitando egli nella disubbidienza , sì troverebbe 
il Sommo Ponlebce obbligalo a porre sotto 
r interdetto il reame . Gli altri prelati si get- 
tarono a' suoi piedi supplicandolo con lacrime 
a prevenir lo scandalo di colai sentenza con 
sottomettersi prontamente al suo padre spiri- 
tuale, approvar il primate nuovamente eletto, 
e reintegrare i monaci della chiesa del Cristo 
ne' loro diritti e possessi . Proruppe Giovanni 
nelle più indecenti invettive contro i prelati; 
giurò pe’ denti di Dio { hy Ged s teeth , suo 
giuramento solito ) che se ardiva il Paj>a di 
mettere il Regno sotto 1‘ ìntei detto, gli.avrebbo 
rimandato i Vescovi e '1 Clero d’ Inghilterra ; 
incamerandone ì patrimohii ; e minacciò che , 
trovandosi quind’ innanzi alcun Rumano ne’ suoi 
Stati, gli avrebbe fatto cavar gli occhi, e ta- 
gliare il naso per un segno che il facesse 
distinguere dalle altre nazioni . In mezzo a 
queste vane violenze si comportava Giovanni 
sì male colla Nobiltà , che non ardi mai dì 
congregare gli Stati dpi reame , ì quali a^reb* 
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bono , in una sintHe cansa , probabilmente 
aderito a qualunque altro monarca , e difeso 
con vigore le libertà del popolo contro le 
usurpazioni della Corte di Roma . Per lo 
che vedendo Innocenzio la debolezza del 
Re , fulminò all' ultimo la sentenza d' interdet- 
to , tenuta per alcun tempo sospesa . Era que- 
sta allora il grande strumento di vendetta e' 
politica adoprato dalla Corte di Roma . Si 
pronunciava contro i monarchi per ogni piìi 
piccola offesa ; e la colpa di un solo implicava 
la rovina di milioni anche nella beatitudine 
spirituale ed eterna . £ I* esecuzione di sì fatta 
sentenza era regolala con artifizio tale , che 
potesse al più aito grado far colpo , ed agire 
con irrepiiguabil forza sulla mente superstiziosa 
del popolo . Fu la nazione privala a un tratto 
d’ ogni esercizio esteriore di religione ; spo- 
gliati degli ornamenti gli altari ; le croci , le 
reliquie , le immagini' e le statue de' santi 
messe a terra . E come se ne fosse profanata 
anche 1’ aria, e potesser tali oggetti èssere mac- 
chiali dal contatto , li coprivano i sacerdoti con 
gran cura , astenendosi perfino egli stessi 
dall' a vvicin arrisi e venerarli". Cessò afiàUo 
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nelle chiese T uso delie campane , le quali 
fiiron rimosse dei campanili e confuse sul ter- 
reno insieme con gli altri utensili sacri . Si 
celebrava la messa a porte chiuse, e nessuno, 
Iriorchè i sacerdoti , si ammettevano a quella 
saula istituzione . Non partecipavano i secolari 
di alcun rito religioso, all' eccezione del batte- 
simo pei bambini e della comunione pe’ mori- 
bondi. Non erano i morti seppelliti in terra 
sacta , ma gettati nelle fosse, o sotterrati nei cam- 
pi , senza T esequie , nè i seguaci che pre- 
gasser per loro , nè le già santihcale ceremo- 
nie . Avean luogo gli sponsali ne' cimiteri . E 
perchè ogni azione portasse T impronta di una 
sì terribile angustia , fu vietalo al popolo T uso 
della carne, come nella Quaresima, o ne' tempi 
della massima penitenza , e si privò di qua- 
lunque sollievo o passatempo . Non era per- 
messo neppure il vicendevol saluto , nè ra- 
dersi la barba , nè aver per la persona veruna 
cura di decente apparenza . Ogni circostanza 
portava i segni della più orrenda miseria ed 
infondeva la più immediata paura dello sdegno 
e, della vendetta del Cielo » . - 
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« Air efleUo (li contrapporre agli spirituali i 
temporali terrori, incamerò incontanente il Re, 
d’ autorità sua propria , i beni degli ecclesia- 
stici che ubbidivano all’ interdetto ; bandì i 
prelati: confinò i monaci ne’ conventi, non rila-‘ 
sciando loro delle respetllv<? entrate se non un • 
piccolo assegnamento , bastante a provvederli di 
tjMo e vestiario. Trattò col massimo rigore 
i partigiani di Langtou e chiunque si mostrasse 
inclinato a soggettarsi ai coiUandarnenti di Ro- 
ma. E per ferire il Clero nella parte più de- 
licata , ed esporlo ad un tempo al rimprovero 
e al ridicolo, ne carcerò le concubine, e impose 
gravi ammende per la loro liberazione ». 

(( Dappoi che i canoni i quali stabilivano 
celibato del Clero furono , per la zelante sol- 
lecitudine deir arcivescovo Anseimo , più rigo- 
ros.imeule osservati in Inghilterra , si diedero 
gli ecclesiastici , quasi universalmente e in pa- 
lese, al concubinato. Era quel costume di- 
venuto cosi dominante , che , avanti la ri- 
forma , in a!< uiù cantoni della Svizzera non 
solamente le leggi permettevano , ma , per- evi- 
tar lo scandalo , prescrivevano eziandio agli 
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ecclesiastici più giovani T uso dèlie concubine, 
e da per tutto solevano i sacerdoti indirizzarsj 
al vescovo diocesano per ottenerne la libertà 
formale 5 e avèa quegli ordinariamente prcmnra 
d' impedire che una tal pratica degenerasse 
in licenza . Limitava il prete all' uso di una 
donna sola ; gl' imponeva di serbarle fede ; Io 
obbligava a provederc alla sussistenza di lei 
e de' figli ; e comecliè davanti alla legge fos-r 
SCI* questi reputati illegittimi , un simil cora- 
inercio era in realtà una specie di maritaggio 
inferiore, come si usa tuttora in Germania 
fra i nobili . 

« La disputa tra il Re c la Corte di Roma 
continuò per alcuni anni . E tultocfiè per ti- 
mor del gastigo molti ecclesiastici obbedissero 
agli ordini di Giovanni , e celebrassero il ser- 
vriziq divino , vi si prestavano però con estrema 
repugnanza , ed eran riguardati da se stessi e 
dal popolo come uomini che tradivan le 
proprie ^ massime , e sacrificavano la * coscienza 
a considerazioni e vantaggi temporali . Per 
dare in questa violenta situazione alcun lu> 
atro al suo govèrno , tentò il Re varie spe- 
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dizioni militari contro la Scozia , 1' Irlanda 
e ’l paese di Galles , nelle quali ordinaria- 
mente prevalse più per la debolezza de' ne- 
mici , che per l'energia cd abilità sua propria . 
11 pericolo al quale di continuo truvavasi 
esposto lo Stato per la «contentezza degli ec- 
clesiastici andava aumentando la sua naturai 
tendenza alla tirannide ; e sembra aver egli 
pazzamente disgustato anche ogni altra classe 
di persone , e massime i nobili) ^ quei soli 
dai quali potea ragionevolmente sperare appog- 
gio ed assistenza . Ne disonorò le famigric con 
licenziose pratiche , proibì loro per legge la 
caccia di ogni sorte di volatili , restringendone 
così il sollazzo e 1' occupazion prediletta : or- 
dinò di levar le siepi , o qualunque altro riparo 
dai campi vicini alle sue foreste , acciocché fos- 
sero più facilmente accessibili a' suoi daini per 
la pastura ; e mai non cessò di travagliar la 
nazione con arbitrarie tasse e gravezze . Non 
ignaro dell' odiosità che si era generalmente 
attirata , volle stalichi dai baroni per la 
sicurezza della lor fedeltà : e furon costretti 
a dargli nelle ipani i figli , i nipoti, o i coli- 
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gìuuiì più prossimi . Quando i suoi messaggieri 
si presentarono con sì fatti ordini al castello 
dì Guglielmo di Braouse , barone di . gran ri- 
guardo, rispose sua moglie eh’ ella non avrebbe 
mai dato il tìglio nelle mani di uno che avea 
trucidato il nipote da ini temuto in custodia'. 
La sgridò il marito per questo parlar leniera- 
• rio ; e , vedendo (;gli il pericolo , fuggi subi- 
tamente colla moglie e ’l figlio in Irlanda , ove 
prorcurò di nascondersi . Ma scoperta dal Re 
quella sventurata famìglia nel suo ritiro , s’ im- 
padronì della madre e del figlio , eh’ ei fece 
morir di fame in .carcere. Ebbe il Barone la 
sorte di scampare , rifuggendosi- in Francia » . 

« Area la Corte di Roma immaginato ad arte 
tuia -gradazione di sentenze , colle quali te- 
neva a dovere i delinquenti sino ai punto che 
porgeva loro occasione dì prevenire il succes- 
sivo anatema c<d sottomettersi ; e giovava , in 
caso di pertinacia , a ravvivare contro di essi 
1’ orror del popolo con nuove intimazioni del- 
r ira e della vendetta del Cielo . Siccome la 
sentenza d’ interdetto non avea prodotto sui 
Re r effetto desiderato, e la nazione , benché 


olueinodo inalcoiitent» , eia siala sino >aUurti 
couteiiula dal sollevarsi apeiUmiente contro di 
lui , si aspellava pieslo Giovanni la sentenza 
di anatema, mal grado tulle le sue .precau- 
zioni, area ragione di temerne conseguenze pe- 
ricolosissime . Era egli leslimotie di altre sce- 
ne che accadevano allora in Europa , e mo- 
stravano r illìmilata e indipendente potenza del 
papato . Lungi dall’ essere Innocenzio disani- 
malo da una somigliante conlroversia col Re 
d‘ ^ghillerra , avea scomunicato T imperador 
Ottone , nipote di Giovanni , e ridotto presto quel 
poderoso e superbo Principe a sultometlersi 
alla sua autorilà . Pubblicò una crociata con- 
tro gli Albigesi , specie di lanaliei della Fran- 
cia meridionale , da lui appellali eretici , por- 
ebè , slmili’ agli altri entusiasti , trascuravano i 
riti della Chiesa , e si opponevano alla potestà 
e al predominio del Clero . Mossa da supersti- 
zione e da smania per la guerra e le avven- 
ture , accorreva la gente a stormo da ogni 
parte d’ Europa sotto i suoi vessilli . Sìmoue 
di Moutforl , capitano della crociala , sovra- 
neggiava in quelle provincie . Il Conte di'Xo- 
losa, che favoriva, o forse unicamente U)llerava 
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gli Alhigesì , (ij Spoglialo de’ dominii ; e i 
liiedcsìmi settarii , cumccbè innocenti ed alie- 
ni dall’ offèndere altrui , furono sterminati 
colla massima atrocità e barbarifc . 'TroTavasI 
dun({ue colà un ésercilo e un condottiero , pe- 
ricolosi jier zelo è valore, eh’ esser potean ri- 
volli contro Giovanni . E dopo aver Innocenzio 
tenuto lunga pezza sospeso il fui mine , diede 
finalmente ai Vescovi di Londra , dì Eiy e d'! 
Worcester l’autorità di scagliarir» . Obbedirono 
èssi ; ma ne furono' i confratelli distolti dal 
puliblicar la sentenza néllé diverse chiese delle 
lor^ diocesi , come voleva il Papa >> . 

a Divulgata appena la nuova' dell’ anatema , 
se ne vider gli effètti . Goffredo , . arcidiacono 
di Norwich , investito di una ragguardevol ca- 
riéa nella Corte dello Scacchiere, essendone ve- 
nuto in cognizione , mentre si trovava in adu- 
nanza , fece presente ai colleglli il pericolo di 
servire sotto un re scomunicalo , e , alzatosi 
irnmantinente dal posto , uscì dalla Corte . Ne 
ordinò Giovanni l’ arresto e la carcerazione 
con una gran cappa di piombo da apporsi al 
medesimo salta testa ; c per questo ed altro 
severò trattamento finì presto i suoi giorni • 
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Nò altro, mancara a Goffredo fuorché la di- 
gnità e ’l grado di Becket p^r esser elevalo al 
Cielo in confurmità di quel grande e famoso 
'martire . Nominalo da GioTanni alia vaeaiile sede 
vescovile di Cincolo Ugo di Wells^ suo cancel- 
liere, domandò questi In facoltà di trasferirsi sol 
Continente a (in di ricevere la consccrazioue 
dal Vescovo di Rouen . Ma giunto appena , in 
Francia, corse in fretta a Ponligny, dove sog- 
giornava Langton , e gli tributò sommissione , 
come a suo primate . E vedendosi i Vescovi 
esposti o al sospetto del Re , o all odio del po- 
polo , uscirono un dopo 1* altro dal Regno, tan- 
toché non vi rimasero alP ultimo che tre prelati 
per adempir gli uffizi! della carica vescovile . 
Atterrila una gran parte de' Nobili dalla tirannide 
di Giovanni, e per diierse cause da lui raalve- 
dula , imitò 1' esempio de' vescovi , e la più 
parte di coloro che restarono a casa , fece 
nascere, non senza ragione, il dubbio d' essere 
stala iinplicala in ^una lega contro di Ini. Restò 
commosso I' animo di Giovanni da questo peri- 
glioso frangente , che si potea da principio im- 
pedire con la prudenza , il vigore -e la popo- 
larità; ma né virtù, né ingegno "erano più al- 
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/or suflìclenli <i ripara-rvi . Chiese pertanto di > 
venir a parlaineiilo con Langlon a Dover, di- 
chiaraiulosi pronto a riconoscerlo come prima- 
to , a MiUomeUcrsi al Papa , a, ristabilire gli 
ecclesiastici esuli , e a pagar loro anche una 
certa somma di danaro in compensazione delle 
rendite degP incamerati lor patrimoiiii. 31a co- 
noscendo Langton il proprio vantaggio , non 
fu pago di simili concessioni , e domandò che 
si facesse al Clero una piena rcslittizione e ri- 
sarcimento : condizione così strabocchevole, clic 
il Re, il quale non area probabilmente il modo 
di adempirla , e prevedeva a (piai immensa ^ 
somma era per ascender la sliuia de' danni , 
riniinziò finalmente al trattalo » . , 

« L' altra gradazione delle sentenze papali 
era quella di assolvere i sudditi di Giovanni 
dal giuramento (li obbedienza e fedeltà , c di- 
chiarare scomunicplo chiunque avesse commer-, 
ciò seco lui, cosi in pubblico ,,come in privato, 
alla mensa , in assemblea , od anche nella sem- 
plice conversazione : la (jual seuleuza fu con- 
tro di lui pronunziata con tutte le solennità 
possibili •> Ma poiché persisìeva Giovanni nella 
contumacia , altro più non restava se non *se 

St. della G, B. T. Il . i3 
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ta sentenza dì deposizione , che , i|ùaiTtinup]c 
inlimamente connessa colla preceilenle , n’ era 
però siala distinta per nn artifizio della Corte 
di Roma . II perchè deliberò Imiocenzio di 
lanciar quest’ ultimo quadrello del' suo fulmine 
contro I’ ostinalo Monarca . Una sentenza però 
di tal fatta richiedeva una forza armata per 
esser eseguila . E raggnatdando il Pontefice af- 
l’ intorno, pose in ultimo gli occhi sopra Filip- 
po , re di Francia , come persona al cui po- 
tente hrartio affular polca convenientemente 
una tal arine : estremo espediente della sua au- 
torità spirituale . Ijoonde , oltre alla remissione 
delle colpe e ad infiniti benefizìi soprannatu- 
rali , esibì a quel Principe fa proprietà e ’I 
possesso del reame d’ fnghilterra' in ricompensa 
delle sue fcilìche » ^ 

n Era del comune iniefes.se de’ principi K op- 
porsi a queste eccessive pretensioni del romano' 
' Pontefice , colle quali erano eglino stessi falli 
Vcassalii onnniainenle depcndcnii dalla Corona' 
papale . Nulladimciio anche Filippo , il più 
abile monarca del secolo , fu indótto dal van- 
taggio presente e dalla prospettiva di un pre- 
mio ‘così lusinghiero ad accettar' la* generosa 
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ofierla del Ponlefice : e qui adì a confermare 
quell’ autorità chè poterà un giorno sbalzar 
luì stesso dal soglio , quando non aresse resì- 
stito alle illinitate sue usurpazioni . Raccolse 
pertanto un grand’ ^ercito ; inritò i vassalli 
della Corona a seguitarlo a Rouen : ragonò 
ne’ porli di Normandia e di Piecardia un na- 
viglio di 1700 legni tra grandi e piccoli ; e, 
parte per lo zelante spirito de’ tempi , parte 
pel riguardo personale che universalmente sj 
aveva per esso , allestì una forza che pareva 
proj)orzionata alla grandezza dell’ impresa . 
Ordinò Giovanni per 1 ’ opposto ai vassalli mi- 
liti d’ accompagnarlo a Dover , c a tutti gl’ in- 
divìdui atti a portar Tarmi di proteggere in 
sì critica circostanza il reame . Se ne presentò 
un gran numero : e formò il Re un eseicìlo 
di 60, «00 uomini , forza invincibile se stata 
fosse afl'ezionnta al suo principe e animala da 
conveniente zelo per la difesa d*‘lla patria . 
Ma era il popolo dominalo dalla superstizione, 
e riguardava il proprio Re con orrore , come 
percosso dalle censure papali . E i baroni , 
oltre all’ avere 1 medesimi pregindizli, u’ erano 
alienali per la sua tiranoia e sospettali in gran 


pnrlc Ai occnlla iniclligpnza coll’ inimico ; e 
l’incnpacità e codardìa del Re stesso, mal adat- 
tate a far fronte a cpielle "laTÌ difficoltà , facean 
presagire le più fatali conseguenze delPinvasioue 
de’ Francesi » . 

« Pandolfo , come legalo del Papa , prepo- 
sto a questa importante spedizione , area , 
prima di pai tir da Roma, fatto istanza per 
un segreto abboccamento col suo Signore , al 
quale domandò se, nel caso che il Re d Inghil- 
terra si fosse nella sua disperata situazione pie- 
gato alla Sede apostolica , gli avrebbe conceduto 
la Cliiesa un qualche termine d’ accomodamen- 
to ? Sperando Innocenzio dall’ accordo con un 
Principe sì abbietto per carattere e per fortuna 
luaggiòr vantaggio che dall’alleanza d’nn grande 
e vittorioso Monarca , che dopo un sì ragguar- 
devole acquisto polca divenir groppo orgoglioso 
per non lasciarsi stringere dalle catene spiri- 
tuali , espose a Pandolfo |e condizioni alle 
quali si sarebbe indotto a riconciliarsi col Re 
d’ Inghilterra . Per la qual cosa , giunto ap- 
pena il Legalo nella Francia settentrionale , 
inviò due cavalieri templari a chiedere a Gio- 
vanni una conferenza a ~ Dover . Alla quale 
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«vendo questi prontamente aderito , gli rappre- 
sentò Pandolfo con si forti e pnrobabiimcnte si 
Teri colori il suo miserabile stalo , il disamore 
de' sudditi , la segreta lor colleganza contro 
di luì e il gagliardo armamento della Francia, 
che , arrendendosi Gioranni a discrezione , 
sottoscrisse i patti che piacque, a Pa.ndolfo dt 
imporgli . Pron^ise , tra gli altri articoli , di 
sottomettersi olfatto al giudizio del Papa ; di 
riconoscer Langton per primate ; di ristabilire, 
gli ecclesiastici e i secolari mandati in esilio 
a cagione di una simil controversia: di restituir 
loro i beni , c ristorarli dei danni col pronto 
sborso di ottomila lire sterline per principio di 
pagamento ; e di rimetter subito in grazia qua- 
lunque' detenuto , o proscritto per adesione al 
Papa . E quattro baroni giurarono insieme col 
Re r osservanza di‘ quest' ignominioso concor- 
dato » . 

« Ma r obbrobrio del Re non era per anche 
al colmo : voUe Pandolfo che Giovanni per ùn 
primo attestato dì obbedienza rassegnasse il 
reame alla Chiesa , persuadendolo che il mi- 
glior mezzo di sconcertare efficacemente P' in- 
vasione francese era quello di affidarsi all' >m- 
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mediata proleiione della Sede apostolica , E 
oppresso Giovaom dall’angustia dell attuai ter- 
rore , non si fece scrupolo di piegar la fronte 
anche ad una tal condizione . Diede fuori una 
carta , ove dichiarava che , non costretto da 
paura , ma, di sua libera volontà , e col coinna 
parere e consenso de’ baroni, avea , per la re- 
missione delle colpe sue proprie e della (ijmiglia, 
ceduto r Inghilterra e T Irlanda a Dio, a’ ss. Pie- 
tro e Paolo , e al papa Inuocenzio e suoi succes- 
sori . Convenne di ritener quegli Stali , come feu- 
datario della Chiesa romana , mediante 1’ annuo 
. pagamento di mille marchi , cioè settecento 
per 1 ’ Inghilterra e trecento per 1’ Irlanda ; e 
stipulò che se egli , o i suoi successori avesser 
preteso di revocare, o infrangere un tal patto, 
perderebbero tosto ogni dritto ai lor dòmini! , 
. qualora dietro al moui torio non si pentissero 
della trasgressione » . 

a In r conseguenza di sì fatto accordo , prestò 
, Giovanni omaggio a Pandolfo , come legato 
• del Papa , con que’ riti umilianti che la legge 
. fendale esigeva da’ vassalli verso il sovrano si- 
’ goore Si portò senz’ armi alia, presenza del 
, lf«gato , assiso in trono ; e , pro.strato a’ suoi 
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piedi , levò in allo le roani giunte , ponendole 
Ira quelle di Pandulfo , e , giurando fedeltà al 
Pontefice , pagò parte del tributo eh’ ei doveva 
pel Regno al patrimonio di s . Pietro. Invanito 
il Legato di questo sublime trionfo del poter 
sacerdotale , non seppe contenersi dal dare i 
più stravaganti segni di giubilo . Conculcò la 
moneta posta a’ suoi piedi come un' arra delia 
sominission del reame ; insolenza a cui ( per 
quanto oilendesse gl’inglesi ) niun degli astan- 
ti , eccettuato il Vescovo di Dublino , osò mo- 
strar di fare attenzione. Ma quantunque avesse 
Pandolfo condotto il Re ad abbassarsi a queste 
vili condizioni , negò nondimeno di liberarlo 
dall’ anatema e dall’ interdetto avanlicbè fosser 
computate le perdite degli ecclesiastici e fatte 
le restituzioni e i conguagli n . 

I graqdl baroni pigliarono per alTronto la 
umiliazione del Re , e corsero alle armi ; ma 
egli ripetè gli atti del suo vassallaggio ai Papa , 
e dopo di avere sperimentato varie rivoluzioni 
di fortuna in guerra , finalmente venne tratto 
sì al basso , che i baroni lo obbligarono a fir- 
mare il grande at|o , così conosciuto sotto il 
•nome di Magua Carta. Questa 
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Iransazione si stipulò a Runvuiede , tra Wind- 
sor e Stahies , luogo meritamente di poi ce- 
lebrato , e totr ora avuto in r^uardo da ogni 
caldo amatore delia libertà . 

« Fu assicurala al Clero la libertà dell' e- 
lezioni e ralfermata dal Re la prima Carta , 
con ebe si toglieva la necessità dell' anuuenza 
e coiiiérma reale . Culla permissione data a 
'chicchessia di uscire a sua voglia dal Regno , 
i'u rimosso ogni ostacolò alle appellazioni a 
Roma , e si statuì che le multe da imporsi a] 
Clero, per qualsivoglia offesa, sarebbero pro- 
porzionate a' suoi patrimonii secolari e non m 
)>enefìzii ecclesiastici » . 

tt I privilegi dati ai baroni consisterono in cU> 
iiiimiire il rigore delia legge feudale , e in de- 
terminare gli articoli ivi. omessi, o divenati in 
pratica arbitrarli ed ambigui . Si stabilirono i 
canoni degli eredi di un feudo militare: cioè 
per un conte e barone cento marchi , e per 
un cavaliere cento scellini . E fu altresì con- 
veuuto nella -Carta che, se l'erede lesse un 
pupillo, entrerebbe in possesso del suo pa- 
trimonio subito giunto aU' età maggiore , senza 
ppgare alcuna tassa: non potrebbe il re yen- 
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derR il gius della tutela , e trarrebbe dai beni 
pupillari solamente contribuzioni ragionevoli , 
senza pregiudizio della proprietà ; si obbli- 
gherebbe al raanleniinenlo de’ castelli , delle 
case , de’ mulini , de’ parchi e delle conserve 
d’ acqua , colla promessa che , nel caso di af- 
fidar r amministrazione del patrimonio a uno 
sceriffo, O’ a qualunque altro , Io avrebbe prima 
obbligato a dar sicurtà . Nel tempo della mi- 
norità di un barone , mentre ne fossero i 
beni sotto la cqrateia , c perciò non in suo 
possesso , nessun cjebilo con Ebrei sarebbe 
fruttifero ; gli eredi sarebbero maritati colle 
debite convenienze, C' informali prima del 
nialrimonio i congiunti più prossimi ; una ve- 
ilova sarebbe ammessa a godere dèli’ usu- 
, frutto della terza parte delle rendile del ma- 
rito , senza pagare alcuna tassa ; nè sarebbe 
sforzata ,a rimaritarsi , potendo così viver 
sola finché le piacesse ; ma dovrebbe sola- 
mente dar sicurtà di non passar ad altre nozze 
senza il coiiseniimcnto del suo signore. Non 
potrebbe il re pretender la tutela di un minore , 
il quale avesse da un barone ricevuto terre 
a tenuta militare col pretesto eh’ egli avesse 
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eziandio terreni appartenenti alla Corona , o (li 
genere ignoiiile, od altro; itosi detti seutaggi 
«arcbliero stimali alla istcssa misura come al 
tempo d’ Arrigo I ; e la sf)la grande Assem- 
blea del Regno potrebbe imporre sì latti scu~ 
hjggi o siissidii , all’ eccezione de’ tre casi spe- 
cificati nella legge ftHidale : cioè la prigonia del 
principe , il cavalierato del sno primogenito e 
gli sponsali della figlia maggiore; i prelati, i 
conti e i gran baroni sarebber chiamali al con- 
cilio con parlicolar mandato , e \ baroni infe- 
riori coir inrito dello sceriflb ; H re non si 
impadronirebbe delle terre di (pialsisia barone 
a litui di debito verso la Corona ove questi 
possedesse tanti beni e castelli bastanti ad 
estinguere il debito ; nessuno sarebbe astretto a 
prestar pel suo feudo maggior servigio di quello 
annesso alla tenuta ; nessun governatore o con- 
lestabila d’iin castello potrebbe obbligare un ca- 
valiere a verun pagamento per la guardia del 
castello quando volesse fare 11 servizio egli 
stesso , o mandar in suo luogo altra persona 
idonea ; e se il cavaliere si trovasse al campò 
per comando , sarebbe esente da ogni altro 
là&rvizio dì simil genere ; a niuu vassallo sarebbe 


permesso di vender tanta p'orzione delle sue 
terre , che Io inabilitasse a prestar il dordt» 
ministero al proprio signore » . 

« Furono questi i principali arliculi slabi* 
liti a vantaggio de' baroni ; e se nuli' altrv 
avesse contenuto la Carla , assai poco avrebbe 
acquistalo la prosperità e libertà nazionaFé : 
perciocché sarebbe apparsa diretta soltanto ad 
accrescer la forza e F inde|)eudcnza di una 
classe d' uomini già troppo polenti , e M cui 
giogo sul popolo divenir poteva anche piu 
pesadtc di quello di un monarca assoluto . 
Ma i baroni , che soli maturarono una tal 
Carta memorabile, ti ne imposero al Principe 
r acccttazione , furon necessitali a inserirvi ab 
tre clausole j)iù benefiche e più plcse . Essi 
non potevano aspettarsi la cooperazione' del 
popolo senza comprender ne’ propri! anche 
gl' interessi del basso celo ; e le cautele indi- 
S]>ensabili a’ baroni per la propria' salvezza , a 
fine di assicurar la libera ed equa amministra- 
zione della giustizia , tcndcvauo direttamente 
al comun bene'. Le clausole seguenti furon'e' 
te principali di tal genere » . 

« Si stabilì che le soprammentovate prero- 
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salive e immunità de* baroni contro il ré sa- 
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i^bljor da loro estese ai vassalli inferiori ; e 
promise il Re di non dar fuori alcun ordine 
ctiè autorizzasse (in barone a levar sussidii dai 
vassalli , cccettocTiè negli ar.cennali casi della 
legge feudale . Si decretò parimente d’ in- 
trodurre in tulio il Regno un solo peso e una . 
tuisiira comune, e di dar facoltà ai mercatanti 
di lar qualunque negoziò senza esser espo- 
sii ad aggravii e imposizioni arbitrarie ; come 
ancora ad essi ed a ogni libero individuo il 
diritto “^i uscir dal reame e ritornarvi a lor 
piacimento . Si statuì che Londra , non che 
le altre città e le borgate , conserverebbero le 
antiche loro libertà , esenzioni e franchigie ; 
che da loro non si esigcrelilu'ro sussidi! senza 
l'assenso della grande assemblea; ninna città, 
o persona sarebbe tenuta a mantenere i ponti 
se non a tenore didle antiche costumanze ; po- ‘ 
Irebbe ogni uomo libero disporre de’ propri! 
beni a Alia voglia ; e che , morendo intestato , 
gli snccèderebbono gli eredi naturali ; nessun 
iifbziale della Corona sarebbe autorizzato a re- 
quisir cavalli , carri, ó legne senza il consenti- 
mento del proprietario ; le Corti di giustizia 
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dfel re sarebLero slazionaVie e tion piu seguaci 
della sua persoua , e rimarrcbbéro aperte ar 
chitinqiie, e più non sarebbe venduta, denegala', 
ó differita la giustizia ; si farebbe regolarmente 
ogni afono fa tisita de’ distretti ; i tribunali d» 
giustizia inferiori , la Corte della contea , lo 
sceriffo di Itìrno e la Corte fondiaria si adune-i 
rebbero nel tempo , o fuogo determinato ; non 
potrebbero gli sceriffi patrocinar le cause della 
Corona, e chiamar in giudizio chicchessia sopra 
nna semplice voce o sospetto , ma solamente 
Sul deposlo di testimonii legali; non si potrebbe 
arrestare' , imprigionare , o spogliar delle pos- 
sessioni e franchigie, proscrivere, o mandar in 
confino, o in qualsivoglia maniera danneggiare 
éd offendere alcun uomo libero , se non in 
seguito d’ un legai giudizio de’ suoi pari , o 
della legge territoriale; e chiunque avesse sol^ 
fefto alcun detrimento ne’due regni precedenti 
▼érrebbe reintegrato ne’ suoi diritti e possessi ; 
1’ ammenda da imporsi a un individuo libero 
sarebbe proptu zionata al' fallo e non mai tale 
che lo mandasse in rovina ; niun servo, o colo- 
no polrebb’ essere , per causci di multa , privato 
de' carri , degli aratri , o altri slrnmenti d’ agri* 


coltura. É fu questo il solo articolo che favo- 
risse una lai classe J’ uoiniui , prohnbilruente 
in quel tempo la più numerosa del Regno ». 

« Bisogna confessare che i primi articoli 
della Gran Cìita contengono ragionesoli ed 
eque mitigazioni e schiarimenti della legge feu- 
dale ; e che r ultimo involse il principal di- 
segno di un legai reggimento , e provvede al- 
r egiial dislribuiione della giustizia , o al godi- 
mento libero della proprietà ; i due grandi 
oggetti |>e‘ quali fu da principio costituita da- 
gli uomini la società politica : oggetti che il 
popolo ha per|)etuo e inalienabil diritto d’ esi- 
gere, e che nè tempo , nè esempio , nè statu- 
to , nè massima positiva dehhon tirai distornare 
dal tener sommamente fissi nel pensiero e nel- 
r attenzione . Coniecliè i provvedimenti di una 
lai Carta reputar si possano , conforraemenle al 
genio del .secolo, troppo concisi e troppo nudi 
di circostanze per mautenero F adempimento' 
delle sue disposizioni contro le sofisterie dei 
giuristi , sostenute dal potere , nondimeno il 
tempo rischiarò a poco a poeo il setiso JeU e- 
spressioni ambigue , e qiic’ generosi baroni , 
rli£ prima slr.ipparon dal Re una sì falla, con- 
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ceksione, tenner sempre impiignàta ia spada, e 
polcan rivolgerla contro coloro., che sotto qual- 
che pretesto ardissero di allontanarsi dall' ori- 
ginale spirito e interpretazione di quell' atto . 
Dal complesso di una tal Carta possianao adesso 
conghielturare qnaii erano le leggi del re Eduar- 
do, che per tante generazioni e con sì ostinata 
perseveranza richiedevan gl' Inglesi che si rU 
QicUessero in vigore. Formavano elleno soprat- 
tutto gli ultimi articoli della iVlagua Carta . E 
['baroni, che al cominciar di quelle sommosse 
domandarono il ristabilimento delie leggi sas- 
soniche , pensavano al certo di aver bastante- 
mente appagfUo il popolo col procurargli una 
somigliante concessione , che abbracciava gli 
/Oggetti più importanti, a' quali aveva esso aspi- 
rato da si gran tempo . Ma quel che dee far 
più maraviglin si è la prudenza e modcraziune 
di quegli orgogliosi baroni , tuttoché irritali 
dalle ingiurie, riscaldali dalla «resistenza e su- 
perbi del pieno trionfo riportalo sul proprio 
monarca . Anche nel colmo dal potere si con- 
tentarono di rinunziare a qualche articolo della 
Carta d' Arrigo 1 , che era il fondamento delle 
loro diinaode , singolarmente per l' abolizione^ 
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delle tutele , oggetto della massima iniportaibi 
za : e parve che avesser baslanle premura di 
non diminuir di troppo la potestà e 1’ entrata 
della Corona. Laonde, se apparisce aver eglino 
portate altre inchieste tropp’ oltre , vuoisi ciò 
ascrivere unicameùle al tirannico e disleal ca- 
rattere del medesimo Re , ben conoscendo 
per luBgq esperienza eh' egli non avrebbe 
lardalo ad infrangere i nuovi lor diritti , e a 
revocare le proprie concessioni , quando non 
avessero provveduto all’ ulterior sicurezza . E 
questo solo articolo diede occasione agli altri, 
apparentemente disorbitanti, che furono aggiunti 
come antemurale a sostegno della Gran Carla ». 

« I Baroni obbligarono il Re a consentire 
che rimanesse Londra nelle lor mani , e fosse 
consegnata la Torre allo custodia del Primate 
■sino a! decinioquinto giorno dell’ agosto susse- 
guente ovvero all’ eseciiziouó de’ varii articoli 
ilella Gran Carla . E por meglio assicural e un 
tal fine permise Giovanni cJie scegliesscr tra 
loro Tcnliciiiqiie individui , come conservatori 
delle pubbliche libertà , all’ autorità dei quali 
non fu posto alcun limite nè di estensione , nè 
di tempo . Se era data alcuna querela di con-' 
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IraTTcìitione 'alla Carta per parte del Re , dei 
tninistri dell;i giustizia , de"li sceriffi, o uffizialì 
delle foreste , quattro di qne’ banmi potevano 
ammonire il Re di rimediare all' abuso ; e , non 
otteuendo soddisfazione, unire il Consiglio 'dei 
Tenlicinque , che in un colla grande A ssem- 
blea avevano la facoltà di costringerlo all' os- 
servanza della Carta , e , in caso di resisten- 
za , muovergli guerra , assalirne i castelli , e 
impiegare ogni genere di violenza , eccetto - 
cbè contro la persona di lui e della regina e 
de’ figli. Furono gli abitanti del Regno obbli- 
gati , sotto pena della confiscazione de’ beni , 
a giurar obbedienza ai venticinque baroni , e 
i liberi possidenti di ogni contea ad eleggere 
dodici cavalieri , incaricati di ragguagliarli delie 
cattive usanze che a tenore della Gran Carla 
richiedesser riforma . Qué’ conservatori furono 
i conti di Clare , Albcmarle , Glocester , Win- 
chester , Hereford , Ruggero Bigod conte di 
Norfolk , Roberto di Vere ' conte d’ Oxford , 
Guglielmo Maresciallo , il giovane , Roberto 
Filz-Walter , Gilberto di Clare , Eustazio di 
•Vescey, Gilberto Delaval, Guglielmo di Mau- 
bray , Goffredo di Sa^ , Ruggero di Men- 
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bezon , Gugiielino HunlingfielJ , Roberto 
di Ros contesJab-le di Chester, Guglielmo 
di Aubenie , Riccardo di Perci , Guglielmo 
Malet , Giovanni Fijz-R oberi , Gugliemo di 
L;invalay , Ugo di Bigod e Ruggero di MoiU- 
fichet . In virtù della conrenzione erano questi 
personaggi rivestili della sovranità del regno ^ 
e come Correggenti, o piuttosto snperiori al Re 
nell’ esercizio del poter esecutivo . E perché 
non vi era alcuna circostanza di governo che 
direttamente , o indirettamente non si riferisse 
alla sicurtà , od osservanza della Gran Carla , 
poteva appena occorrere qualche accidente in 
cui non fosse loro vietalo d’ interporre legati 
mente la propria autorità » . 

Benché Giovanni mostrasse di sottoporsi a 
lutti questi regolamenti , egli soltanto disùmu- 
lava finche U'ovasse un’ opportunità di annullare 
tutte le concessioni da lui fatte. Onde poscia che 
egli elibe invocato la protezione del Papa, i ba* 
roni si dichiararono sciolti dall’ obbligo di sud- 
ditanza verso di lui , e trasferirono la dignità 
sovrana in Luigi , figlio primogenito dì Filippo 
Augusto, re di Francia. Ma 1’ imprudente par- 
zialità che mostrò Luigi verso de' suoi condì' 
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ladini accrebbe quella gelosia che così natu> 
rale era per gli Inglesi di nutrii;e nel loro 
sialo presente , e recò gran deirioiento alla sua 
causa. Molti baroni ritornarono dalla parie de) 
Be ; e Giovanni stava apparecchiandosi a fare 
un nlUmo sforzo per ricuperare la sua corona^ 
quando la morte pose il termine alle sue scia* 
gure ed a' suoi delitti, nel 1916, T anno cio<- 
qnantesiino prillo dell' età saa, 
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Spirilo religioso di t]ue‘ tempi. 


L: cieca ubbidienza al Papa essendo la doij 
trina dei monaci normanni , non meno che 
siala fosse de’ |<}ro.. predecessori anglo-sassoni, 
tenue fu 1 ' alterazione operata nella Chiesa in- 
glese dall’ invasione del 1066 . Ma i superbi 
stranieri che presero il luogo degli ecclesiastici 
a cui Guglielmo avea tolto i beneGzi, vennero 
ben tosto a contesa per la precedenza tra loro ; 
nè fu senza gran difficoltà che l’Arcivescovo di 
York si lasciò trarre a prestare obbedienza a 
Canfranco di Canterbury , zelante campione 
della dottrina della Transustanziazione , poco 
nota nella Gran-Brettagna a quel tempo > 

Il celibato del Clero , benché ordinalo da 
molti canoni , incontrò opposizione gagliarda . 
la virtù di uno de’ canoni di un Concilio in- 
glese , tenuto in Winchester nel 1076, si per- 
mise ai preti secolari che avevan moglie di 
tenerla ; il che abbastanza dimostra eh’ essi 
formavano un partito molto potente . Ma ^ 
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4|iietli che non T avcTano, fu proibito di aiumok- 
^tiarsi ; e si inibì ai vescovi di ordinare per 
r avvenire ogni uomo che avesse moglie . 

Le Crociale furono la peste dell’ Europa 
ed il flagello délF Asia c dell' Egitto nel vol- 
gere di 4]ueir elà. Esse trassero io rovina luir 
Jioni di famiglie , e geltarono anche i più fa- 
coltosi in miseria . Per iàr fronte all’ enormi 
spese , i .ricchi opprimevano i Iq/ro vassalli , e 
gli costringevano per pt>verlà e per disperazio- 
ne ad arruolarsi nelle Crociate . 1 crociati 
erano investiti dal Papa di privilegi , contrari 
ni diritli de’ loro vicini . Esenti essi erano da 
ogni molestia per debiti , durante il tempo del 
loro ser>iziu. Non pagavano tributi ai loro so- 
vrano , nè alpun interesse del danaro che ave- 
vao tolto a prestito. Essi olténevano la facoltà 
di alienare i loro beni seiiza il cons4mtimento 
de’ lor superiori . Il pieno perdono di tutti i 
biro peccali , passati , presenti c futuri , era 
loro confermato dalle bolle papali , e si cre-r 
de va che gli angeli portassero immediatamente 
al Cielo le anime di quei che morivano in 
quella sacra guerra . E’ Europa , per colpa di 
quelle spedizioni, si vuotò di abitatori e di fìc;! 
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cliezze . Assasstnii , ratti , ladroneggi si corei- 
met levano impunemente per ogni dove da 
4|uesti pretesi eserciti di Cristo, mentre T Asia 
c parte delP Europa offerivano scene di san* 
gue c di orrida devastazione . Prima di porsi 
in via , gli avventurieri delle sacre guerre i)i* 
sponevano de' lor beni come in punto di morte. 
Per cattivarsi la protezione del Cielo in mezzo 
agli aspettati pericoli , essi facevano larghi ' la^ 
sciti ai monaci ed ai preti , e (juelli che ave- 
vano liti col Clero , abbandonavano le proprie 
ragioni in suo favore . 

Un gran numero di vesoovi e di abbati , 
avendo accompagnato le sacre baude io qua- 
lità '‘di comaudauti , di volontari , o di cappel- 
lani , i preti ed i monaci , durante 1' assenza 
loro , sì ahhaikdonavano all' ozio ed alla cra- 
pola . Giraldo ^ Cambreiise c' informa che il 
priore ed i monaci dì San Svitino caddero pro- 
strati al suolo e nel fango innanzi ad Enri- 
co II , lamentandosi , con multe lagrime e 
con molte dolorose querele, che il vescovo di 
l^ ìncbester, iU quale era parimente il loro 
abbate , avesse scemalo di tre pietanze la 
tavola loro . Qfuinte vtt ne ha egli lasciate ? 
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^^mafìdlò i( Re . Dieci soltanto ^ replicarono ì 
monaci s'^onsolati . lo stesso , esclamò Arrigo , 
non ne mangio mai più di tre f' ed impongo 
al vostro Vescovo di ridurre anche voi a que- 
sto multerò . 
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CAPITOLO in. 

1 

Costituzioni , ^ó\^érrio e leggi degli .drigto-Nor- 
manni. 

I Ja ieg^c fendale era la base fondainentale 
del Governo e della ginrispfudenta stabilita dal 
Normanni in Inghilterra : secondo i principii di 
questa legge , il ré èra il signore supremo dei 
beni territoriali ; perciocché il termine feudale 
implica irt sé che ogni possessione ,..«osi chia- 
mata , si tenga per diritto da Qn ^Iro. La terra 
era riguardata come una spezie di bene6zio , 
pel4qnaic il vassallo doveva certi determinati ser- 
vigi al suo barone, come il barone stesso era 
tenuto di fare colla Corona. Il vassallo aveva 
r obbligo di .difendere il sito barone in guer- 
ra ; ed il barone , conie capo de' suoi vassalli , 
eVa in dovere di combattere in difesa del re è 
dèi Regno. 

Siccome il D^ica di Normandia nel prestare il 
solito giuramento che facévano i ré anglo-sas- 
Soni al momento della loro incoronazione , si 
era solennemente impegnato a mantenere m 
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Cdsllluzione , gl' Inglesi aTevanó ragióne di cre- 
dere di non aver cangiato altro che il lor natio 
sovrano con uno di estrazione straniera. 3In 
(|uant(inqne Guglielmo per qualche lonipo affet- 
tasse di mostrarsi moderato, ed anche adottasse 
alcnne leggi di Edoardo il Conlcssore , egli ben. 
tosto sovvertì dal fondo la forma del reggimene 
Jo , ed in quella vece sostitnì una rigida iflo- 
narchia feudale od aristocrazia militare, nella 
qitale era stabilita nna regolare catena di su- 
bordinazione e di servizio. Questo fu accom- 
pagnato dalla più grave depressione del Corpo 
del popolo, il quale giornahnente venne espo- 
sto agli insulti éd alle angherie dei Nobili , dh 
cui diventò vassallo , e dalla eur opprimente 
giurisdizione era difficile e pericoloso appel- 
larsi. Questo conculcamento del popolò' ftr, corno 
ben st doveva aspettare , piìr compiuto e più' 
umiliante in Inghilterra sotto i principi an- 
glo-normanni ,■ che non in alcun altro governò 
feudale. Guglielmo I , eoli' artiheiosa e tirannica 
sua politica , coi sequestri e colle confiscazìoni ,• 
era divenuto , nel corso del suo regno , pro- 
prietario di q.uasi UUli i terreni delio Stalo.' 
Maggior parte dì questi tirreni et la dislribuV 
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ijtt 

ni dono ai stioi capitani , o Nobili normanni , 
compagni della sua conquista e slromenti della 
sua tirannide , i quali avevano condotto 1 , pro- 
pri loro vassalli ai conflitto. Ma egli vincolò 
queste concessioni con pesanti servigi feudali e 
tributi , che ninno fu ardito di ricusare. I ba- 
roni .e i feudatari che immediatamt^le tenevano 
dalla Corona , e che , insieme colf alto Clero , 
formavano l' Assemblea nazionale « imposero ob- 
bligazioni non meno severé ai loro vassalli , li- 
vellari! , o tenitori inferiori di terre , classe 
composta principalmente di sventurati Nobili in- 
glesi : Lo stalo deir Inghilterra , alla morte di 
Guglielmo il Conquistatore , si trova così de- 
scritto da nn antico Istorico , che fu quasi 
oóntemporaneo di quel Monarca : « 1 Norman- 
ni , egli dice , avevano allora pienamente sfogato 
lo sdegno del Cielo sopra gl' Inglesi . Appena 
sì rinveniva nno di questa nazione che posse- 
desse qualche podere ; essi erano lutti avvolti 
nella servitù e nel dolore : allalcbè T essere 
chiamalo Inglese veniva consideralo come nU 
rimpi-overo . In quelli sciagurati tempi s’ in- 
trodussero molle tasse oppressive , molte tiran- 
niche usanze . Il Re istesso , dopo di aver affit- 
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lato le sue ter^re al giusto loro ralore , se uo 
altro veniva che maggiormente oflerisse , le 
«lava a questo in affitto ; e i Grandi erano in> 
fiammati di una tal sete di danaro, che punto 
pon badavano ai mezzi di procacciarselo. Quanto 
più parlavano di giustizia , tanto piu ingiu- 
stamente operavano . Coloro che avevano il 
titolo di giustiziere, erano fontane d'iniquità. 
Gli sceriffi ed i giudici , de' quali era 
cial dovere il proferire retti giudizi , si luo- 
Etrarano i più crudeli di lotti i tiranni e jitKi 
grandi rubatori che non i ladri comuni » . 

La prerogativa di comperare , di proferenza 
agli altri , tutte le cose necessarie alla Corte 
ed ai castelli del sovrano , prerogativa appar? 
tenente ai re d'Inghilterra in quel tempo, di- 
venne pel popolo una sorgente di infinite mo- 
lestie e d' oltraggi . « I provveditori della 
Corte , dice uno Storico degno di fede , sac- 
cheggiavano e , distruggevano tutto ì| paese per 
dove il re passava , senza che alcuno li raffre- 
nasse . Parecchi di loro erano così malvagi che 
quando , nelle case da loro invase , non po- 
tevano consumare tutte le provvisioni, le ven- 
devano , o le • davano i* preda alle fianupe . 
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Do|>o fi’ aTer laTalo le zampe de’ loro caTallI 
co’ liquori che non polevan tracannare , lì dis» 
sperdcrano al suolo , o li mandarano a male 
in qualche altra guisa » . 

Andarono allora in decadenza ì tribunali 
sassoni di giustizia . La' Corte di Contea in 
particolare , la dignità dolia quale per alcuni 
anni sopravvisse alla invasione normanna , cadde 
per un c;>lpo di dispotismo , impolitico egiial* 
niente che ingiusto : 'poiché , intorno all’ an- 
no io83 , s’ interdisse ai vescovi ed agli abati 
di sedere in quel tribunale . 1 Mobili secolari 
quindi opinarono che la dignità non permei- 
tesse lor di sedervi : e questa Corte di giusti- 
zia , i cui lianchi solevano essere coperti di 
prelati e di pari , si trovò a poco a pocy 
deserta . , 

11 tribunale del re , dopo la conquista , di- 
venne splendido assai . Quivi sedevano i grandi 
ufiiziali della Corona , i giudici ed À baroni . 
Mieli’ assenza dei monarca , il primo giustiziere 
presiedeva 1' assemblea . Magnifiche le ceri- 
monie , brillanti e costose erano le trestimenla. 
Se la pompa e lo sfarzo avessero potuto com- 
pensare la mancanza dell' equità , la giurispru? 
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(lenza sassone arrebbe, potuta esser posta in 
obblio . I baroni tenevano tribunali nelle sale 
de’ loro castelli , dove decidevano le cause di 
lieve importanza . Le multe fonnavan un ramo 
considerabile delle entrale reali . Si rileva da- 
gli antichi registri dello Scacchiere , che i re 
d’ Inghilterra , a quel tempo , non altrimente 
che i principi orientali , non venivano mai av- 
vicinati senza che si offrisse loro un presente. 
Perfino la giustizia stessa si comprava e si ven- 
deva . La Corte suprema di giudicatura non 
era aperta che a coloro i quali portavano re- 
gali al re . I baroni dello Scacchiere non si 
vergognarono di inserire come un articolo nei 
loro Atti , che il Conte di Norfolk avea donato 
una somma affmchè potessero ben hanchellare. 
Enormi somme di denaro si pagavano dallo 
donne o per ottener facoltà di maritarsi ^ o , 
più comunemente , per non esseie sforzate .v 
prender marito contro lor voglia . Le stesse 
signore di allo grado non andavano esenti da 
tali imposte : poiché sì trova che Lucia y con- 
tessa di Chester , pagò cinq^iie mitfchi d" ar- 
gento onde non essere y per lo spazio soltanto 
di cinque anni y costretta a pigliare marito . , 
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Quanto don è Celicc chi or vìtc in ufia 
incivilita e sotto una monarchia dove regnan 
le leggi ! 

Quelli che non avevan deuaro per redimersi 
dalle uccisioni , dagli stupri e da altri capi- 
tali delitti, veni' ano posti a morte; e Smifh- 
Ucld era il Inogo ordinario delle esecuzioni . 

Ma il rigore del Governo anglo-norinaiino 
e Io spirito licenzioso dei Mobili riuscirono 
in ultimo favorevoli alla libertà generale . Il 
popolo oppresso si rivolse al re per esser pro- 
tetto, e le circostanze Io aiutarono a conseguire 
r Intento. H difetto de’ titoli in Guglielmo H 
ed in Enrico I , gl’ indusse a porgere ascolto 
alle lagnanze dei sudditi inglesi , cd a rad- 
drizzare molli lor torti . Il popolo , soddisfatlu 
in parte degli alleggiainenti ricevuti , riconobbe 
le obbligazioni che aveva alla Corona *, mentre 
i baroni , trovandosi Irantjailli possessori dei 
beni rapiti agl* Inglesi , e più. non temendo 
ulteriori molestie per parte de’ natii , portar 
rouo con impazienza i pesi imposti loro da 
Guglielmo 1 , ai cpiali si erano di buon grado 
sottoposti nei giorni della conquista e del pe- 
ricolo . Essi vic^ro la necessità di mostrarsi 


più indulgunli verso 'i loro vassalli , onde ot- 
tenerne forza sufficiente per essere in istalo di 
ristringere le prerogative del sovrano : e cosi 
collegarono la loro causa con ({Uella del po- 
polo . 

Avendo ripresa in tal modo una parte nella 
legislatura , i Comuni inglesi sentirono più 
fortemente la loro importanza : e mediante una 
lunga e vigorosa lotta , mantenuta con una 
perseveranza senza esempio , essi strapparono 
sì dai He che dai Nubili tutti gli altri diritti di 
un po{K)lo libero , diritti de' quali i loro an- 
tenati anglo-sassoni erano stati privali dalla 
violenta invasione e dalla crudele politica di 
Guglielmo il Norraaiii)o . Questi diritti compe- 
tevati loro , come Inglesi , per eredità ; e , 
come uomini , per la gran legge della natura 
e della ragione , la quale dichiara che il ben 
essere di tutta la comunità è il vero scopo di 
ogni governo civile . ^ 



Letteratura. Anno D. S. 1066-1216. 


T Ja maggior parie degli studiosi che impre- 
sero a far rifiorire le lettere nel duodecimo e 
nel tredicesimo secolo , arcano ricavalo la loro 
dottrina dai Greci delP Impero Orientale , o 
dagli Arabi della Spagna e delP Affrica . Ma 
questi popoli , di sottile ingegno ed investigatori 
air eccesso , corruppero le scienze a cui posero' 
mano . I Greci fecero della teologia nu siste- 
ma di raffinatezza speculativa , o di controversia 
interminabile ; e gli Arabi comunicarono alla 
filosofìa uno spirito di metafisica ed una fri- 
vola acutezza . Traviati da queste guide , gli 
uomini cbe primi in Inghilterra si applicarono 
agli sludii , si ravvolsero in un laberinto di 
avviluppate ricerche. In cambio di lanciare alla 
loro immaginativa la libertà di pigliare il na- 
turale suo volo , e di produrre quelle Opere 
di elegante invenzione, che avrebbero migliorato 
il gusto ed ingentilito il lor secolo , essi spe- 
sero le fàcollà del loro ingegno in specula- 
zioni non meno ardue che vane . 
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L’ astrologia gÌBiliziarla , a quel tempo, con 
più studio era coltivata che non la più utile 
scienza . ^essuno in fatti , tranne gli asirologi , 
reniva onorato col nome ili matematico . Que- 
sti pretesi pronosticatori erano tenuti in tal 
credilo , che non vi area quasi principe , od 
anche Nobile in Europa , il quale non ne te- 
nesse uno, o parecchi in Sua Corte , per ca- 
vare gli oroscopi de’ suoi figliuoli , scoprire il 
numero de’ suoi disegni , e presagire i pub- 
blici avvenimenti . II più famoso di questi astro- 
logi pubblicava una specie di almanacco ogni 
anno con una quantità di predizioni Intorno 
alle mutazioni del tempo ed tvllc vicende del 
mondo . Nelle opere di un dotto Scrittole di 
queir età s’ incontra la seguente citazione IralLi 
da uno di que’ lunarii . u Gli astrologi chia- 
mano quest’anno ( ii]o) un anno maravlgllo- 
so , per la singolare positura de’ pianeti e delle 
costellazioni , e dicono che , nel corso di esso, 
si caugeranno i consigli dei re , frequenti sa- 
ranno le guerre , ed il mondo verrà turbato 
da sedizioni , e gli uomini dotti patiranno mo- 
lestie ; m4 verso il finir dell’ anno essi saranno 
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csalt.'iti (i) ». Da questo saggio si può scorgere 
che le prctlinuui loro erauo stese in terinini 
mollo generali ed arliGciosi . Ma col dipartirsi 
da tale prudente condotta , e col divenire 
troppo intelligibili e posilifi , essi nocqtiero , 
per nn tempo , a se stessi ed all' arte loro 
Perciocché nell' anno iiSi tutti i grandi asIVo- 
logi del . mondo cristiano concordarono nel 
dichiarare che , per una straordinaria congiun- 
zione de' pianeti nel segno della Libra , la 
quale non era mai accaduta per lo addietro \ 
nè doveva mai piu accadere , si leverebbe 
nel mercoledì , 1 6 di settembre , alle tre del 
mallino , una terribilissima tempesta che di- 
struggerebbe non solo le case particolari , ma 
eziandio le più grandi città , c che a questa 
procella terrebbero dietro una peste desolatrl- 
ce , e sanguinose guerre , e lutti quanti i fla- 
gelli che mai abbiano afilitto gli sventurati 
mortali . Tale orrenda predizione sparse il 
terrore e la co.stern.'izione per tutta 1' Europa, 
quantunque venisse conlraddetln dagli asirologi 

(i Quest’ uso si è conservato fino a questi giorni 
in Italia . 11 famoso Casamia ue fornisce la prova. 
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inaoinell^Qi Spagna, i' quali asserivano nqu 
«lovervi sunceflere che alcnni naufragìi e qual- 
che (liiiiiniizione nelle meMi e nella vendemmia . 

Air avvicinarsi del di paventato, Balduìiio , 
arcivescovo di Canterbury , comandò Un solenne 
digiuno di tre giorni da essere' osservalo in 
tutta la sua provincia . Ma per estrema con- 
fusione de' poveri asirologi il dì i6 di sellcm- 
bre fu oltre 1’ usato sereno e tranquillo , la 
stagione assai mite e salubre , nè arvenne al-' 
tra burrasca m 4utto 1' anno fuori di quella' 
che r Arcivescovo destò nella Chiesa col tur- 
bolento suo spirito . 

/ • 
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Arti. Anno D. S. io66-iai6'. 


Ij a cont|iiMta deH' Ingliilterra , operala da’ 
Nomnnni , conlrlbnì grandemente a bonificare- 
r agricollnra nella Britaitnia ; donciossiachè, per 
qncir avvenimento , molte migliaia di conta-’ 
dini, nscili daHe fertili pianure delle Fiandre, 
della Francia e della Normandia , si stanzia- 
rono nell’ Isola , ove ottennero terreni in pro- 
prietà , od in affitto , ed impiegarono , nel col- 
tivarli , que' metodi stessi che usavano ne' lor 
paesi natali . 

L’ architettura avanzò Uon meno dell’ agri- 
coltura . li duodecimo secolo può , in verità , 
propriamente chiamarsi il secolo dcH’ architet- 
tura : la smania di fabbricare essendo allora ih- 
veniila in- Inghilterra pi«r forte che in nessuna 
altra età . I Religiosi di tutti gli Ordini , tro- 
vandosi in pace ed in prosperità , fecero prova 
d’ incredibile ardore in tutto ciò che potea ac- 
crescere lo splendore del culto divino . Gli" ^ 
antichi edifizii , innalzarti ne’ giorni di Edgar 
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e di Edunrdo il ConfessonR , csddfero a lerra, 
c cederono il lungo a raKbriche di inagnifìcenza 
più grande . 

Guglielmo , osservando die la mancanza di 
piazze foiiilicale in Ingliillerra aveva grande- 
inciilc agevolaNi la sua cumjui.stn , e polea e- 
giialmcnlc agevolare la sua espulsione , edificò 
folli rocche in tulle le cillà de’ reali domi- 
ni!. Tulli i conti, i baroni e gli stessi prelati 
andarono dietro al suo esempio : ed ognuno 

che ricevuto avesse il <hmo di un feudo dalla 
Corona, ponea gran cura a fabbricarvi un ca- 
stello per sua difesa e dimora . Guglielmo 
Riifii superò ancora il padre iieH' edificare . 
Questo Principe, dice un antico Scrittore, atteso 
caldamente ad innalzare castelli e palagi reali , 
come c|ueHf'di Doirer, ili Windsor, di Norwich, 
di Exeler , la sala di' Westminstcr e molti 
altri ne Ihnno fede ; nè vi fu re d’Inghilterra , 
prima di lui , che costruisse tanti e così grane 
diosi ediiìzii . « 

La scultura , aiutata dalla potenza della re- 
ligione , fiori molto in qiie’ secoli . Ogni chiesa 
volle avere almeiìo la statua del suo santo 
protettore ; ed in tutte le cattedrali abbonda- 
St. della G . B.T. II . 17 
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rono i sitnobcri . Molto usotn pure fu la pif- 
Inra dafili Anglo-Normanni nel Perorare le 
chiesr : ed i Ix-i dipinti dell.' calterlrnle di 
Canterbury. inn.iI.alo dall’ arci'osrovo Lanfr.in- 
co , Tengono assai i celebrali . Ne’ s-iggi «li mi- 
niatura che tutlor sussistono si seorgono non 
solo i cimpie colori primitivi , ma eziandio va- 
rie conibÌBazieni di «jne" colori . Il diligente co- 
noscitore non pilo tutta «ia convenire che cono- 
scessero l'arte «U pingere ad olio. 

L’ arte di alluminare i libri era un ramo 
(li ininialura praticalo da' monaci con fortunato 
successo . I materiali adoperati da questi sacri 
artisti erano così durevoli , che i loro mes- 
sali abbagliano tuttora i nostri occhi col lustro 
de' colori e collo splendore delle dorature . 
Per adornare le Bibbie e gli altri libri ora si 
fa uso delle stampe in rame . 

. Benché in quel periodo di tempo la poesia 
non salisse in fiore, questo pero non avvenne 
perchè mancasse di mecenati. La regina Ma- 
tilde, moglie di Enrico il Dotto, si mostrò 
generosa profeggilrice de' poeti. Longchamp , 
ministro favorito di Riccardo Cuor di Leone, 
tenne molti poeti al suo stipendio , e fece 
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venire di Francia mimUrelii che rallegrauero 
le strade di Londra co’ loro concenti . Non 
pertanto le opere d’ immaginazione che riceve- 
vano incornggiamenlo , erano composte in lingua 
fraiuese. o nonrianna , la poesia originale inglese 
essendo coltivata assai poco . 

Pericoloso riusciva a que’ tempi lo scriver 
salire contro gli nomini in c.arica. Enrico 1.® 
condannò un certo Luca dì Bano ad «sseré 
accecalo per avere scritto qualche lettera in^ 
fanianle contro di lui ; e quando d Conte di 
Fiandra prese caldamente ad intercedere per 
r infelice poeta , il Re ris|>o.se: Costui essendo 
un hetV ingegno , un poeta ed un mìnstrelio , 
ha composto molte Indecenti canzoni contro di 
ine , e le ha cantate apertamente con gran 
contentezza de’ miei nemici : egli dee quindi es- 
ser punito , per togliere agli altri la volontà 
di rinnovare una petulanza si fatta . Questa 
‘crudele sentenza fu eseguila sullo sventurato 
satirico , il quale mori dalle ferite ricevute 
nel dibattersi contro il crudele carnefice. 
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I c66-iai6. 

-f rislrelll confini di t|nesl' Opera non ammet- 
tono che nn bre>0 cenno intorno ai personaggi 
più eminenti di c|ucir età. 

Ingolfo, abbate di Cruyland, nato nel lo.'^o 
e morto nel 1109, scrisse un’ cceellente Istoria 
della sua abbazia , in cui introdusse multa 
parte dolP istoria generale del Regno , con 
una varietà di curiosi aneddoti die non si leg- 
gono altrove . Egli fu grandemente favorito 
da Gugliebno il Con<|uislatore , ed ottenne molli 
privilegi pel suo monastero da Ini rifabbricato. 

Lard’ranco , arciiescovo di Canterbury , che 
mori nel ,>089 , riedificò la cattedrale di 
Canlcrbnry , e fu grand' uomo di Stato non 
meno die prelato dottissimo. 

Anseimo , siicnessore di Lanfranco , morì 
nel iioy. Fu egli lil primo arcivescovo die 
ralfrenassc il Clero inglese dal prender moglie, 
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Valse assai nell’ applicare la inelallsica ai sog- 
gellì teologici per la qual cosa fu consideralo 
come il padre della teologia scolastica . • 

Eadmero , amico e conlemporaneo di An- 
selmo , e vescovo della diocesi di S. Andrea 
nella Scozia, scrisse T Istoria de’ suoi tempi , 
in sei libri , dal 1066 al 1122. Quest’ Opera è 
tenuta in gran pregio per la sua autenticità e 
per la 'purezza dello stile . 

Nicola Brekespere , il solo Inglese che sia' 
pervenuto alla Cattedra di s . Pietro , nacque' 
presso Sant' Albano , e nella. sua gio'enlù e- 
sercitò i più bassi ufbci nella, badia di quel 
luogo , ove sno padre era monaco. Non avendo 
potuto vestir 1’ abito religioso in quel monaste- 
ro , si portò a Roma , e , dòpo molto vipen- 
/ de , fu conosciuto da p^pa Eugenio III , il 
quale venne in tanta stima di lui che lo creò 
vescovo. Egli arrivò al papato nel 11S4 « e 
prese il nome di Adriano . Egli morì nei 1 1 5 ^ , 
lasciando alcune Lettere ed Omelie . 

Guglielmo di'Malmesbury, monaco e biblio- 
tecario di quella badÌ9 , ed eccellente storico 
ingl cse de’ suoi tempi, morì nel ii 43. Pochi 
scrittori ■ hanno ottenute più lodi ili questo 

* 7 ’ 
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modesto frale , il cui luaile sentile sul propri» 
melilo è degno di venire ricordato, m lo non 
presumo , egli dice , di callivariui 1’ applauso 
de! miei contemporanei ; ma spero che qiiando 
il favore e la malevolenza avranno cessato di 
essere , otterrò dalla posterità il nome di accu- 
rato , benché non eloquente , storiografo » . 

Goflfredo Monmontli , vescovo di Sant' Àsaph 
fiori nel regno di Enrico I.-“ -Troppo ridicolo 
si è voluto spargere snila sua Istoria. Non era 
tutta suo lavoro : la maggior parte n' era tratta 
da no manoscritto armorico . Il tutf insieme 
è un romanzo ; ed a que' giorni un romanzo 
era un genere di scritti avuto in molto 
pregio . 

Eurico di IIuDtingdon , prete.^ poeta e sto- 
rico , morì Del 1170. Nell' A'n^ia Sacra hawi 
una lunga lettera di quest' autore ad un amico 
sul disprezzo del mondo, la quale contiene di 
curiosi aneddoti sopra i re , i nobili , i pre< 
Iati ed altri cospicui personaggi suoi contem- 
poranei . 

Guglielmo Little, meglio conosciuto sotto il 
latino suo nome di Gulielhuis Neuhrigensìs , 
compose una Storia d' lughilterra in cinque Lh 
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bri y dalla iConqiiisUi normanna sino al 1197,^ 
la quale per veracità, regolarità di ordinamento 
e purezza di lingua , tiene ufi seggio tra le 
pregevoli produzioni di quella stagione . 

Giovanni di Salisbury , che morì nel 1182, 
fu nomo di tal dottrina , che , quando il suo 
aderire alle parti di Tommaso Becket gli fruttò 
r esigilo , il sno merito gli guadagnò la sède 
episcopale di Cfaartres- in Francia . 

Giraldo Cambrense , che morì intorno al> 
l'anno 1216 , scrisse un'Istoria del Mondo , 
nella quale i suoi ragguagli intorno alle cose 
ecclesiastiche sono da aversi in grata conlb . 



' ized by Google 


» 


ir 

\ 


ì 

/ 


iM 

• Cip. vii. 

. f 

t 

' Commercio . ^ nno D . S . 
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io66>12i6 . 


J ì. commercio dell' Inghilierra y che non era 
sialo ,sprege^ole nemmeno durante i guasti dei 
dìfierenti depredatori di (juel paese , principiò 
in quel terno ‘a crescere con qualche rapidità . 
Oh re . Londra , i >cui opuleuli mercatanti era- 
no chiamati baroni , York , Bristol , Canter- 
bury , Exeter 'e molte altre città divennero 
ricche e riguardevoli per la cura con che at- 
tesero al commercio ed alia navigazione . E 
grave a dirsi come per alcuni anni , dopo 
r invasione normanna , gli schiavi continuas- 
sero a formare una parte delle esportazioni 
deir Inghilterra , non ostante il decreto spic- 
cato dal Gran Consiglio contro questo traffico 
odioso . Più lodevoli oggetti di traila erano i 
cavalli , la lana , i cuoi , il grano , il pioml'o 
e lo stagno . Le importazioni consistevano in 
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oro , pietre preziose , sete , tappeti , pellicce , 
▼ino e spezierie . Così imporUmte pareva agli 
Anglo-Normanni V arliqolo del vino , che si sta- 
bilì un Corpo di giurati in ogni città per esa- 
minare la qualità , e determinare il valore di 
quest’ adescante bevanda . Le spezierie erano 
I favoriti ingredienti de’ cibi , delle bevande 
c delle medicine loro . I Sabei portavano a 
Londra il loro incenso e gli altri aromi , e 
dalle ubertose contrade intorno a Babilonia vi 
veniva recato 1‘ olio di palma . 

A poca alterazione soggiacque , per parte 
degli invasori anglo - normanni , la moneta 
usata dagli Anglo-Sassoni . Nel corso di que’ 
tempi il pennì di argento viene alle volte chia- 
malo un esterliug o steriino ; e la buona mo- 
neta vien detta in generale sterlina . Non qc- 
corre mentovare le varie congetture degli an- 
tiquari! intorno all’ origine ed al significato di 
questo vocabolo . La più probabile opinione 
par essere die alcuni artisti di Germania , 
chiamati Esteriini dalla situazione del loro 
paese a levante , sieno slali^ impiegati a fabbri- 
car la moneta inglese , la quale consisteva prin- 
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cipnlinente in pennì o soldi d' argento ; e che 
da e<i<>i ii pennì fosse cbiaoiato uno slerliuo , 
e la inonela inglese prendesse il nome di ester- 
liun o sterlina . 
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Cap. Vlfl. 

Costumi . A nno D . S . 

1066-121Ó . 


Xl singolare spirilo «li c.iTalIeria che cominciò, 
intorno al principio «li (jiicslo periodo, a dif- 
Ibndersi in Inghilterra, ove I’ avevano introdotto 
i Normanni , cangiò l' educazione dei gio- 
vani nobili , o facoltosi : essa intese a renderli 
alti ad ottenere T onore del cavalierato , che 
era allora oggetto d’ ambizione ai più gran 
principi . 

Questi nobili giovani , destinati alla profes- 
sione delle armi ed all' onore di esser creati 
cavalieri , venivano tolti per tempo dalle mani 
delle donne, e collocati nella famiglia di qual- 
che principe, o cospicuo barone . Al primo loro 
entrare in queste scuole di cavalleria , eserci- 
tavano le funzioni di, paggi o donzelli , poiché 
questi nomi, che ora denotano un servigio do- 
mestico, erano allora spesso appi cali ai tìgli e«l 
ai fratelli dei re . In quello stalo, venivano aui- 
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mncslrali nelle leggi della coricsia e della gen- 
tilezza , e ne' primi rudimenti della cavalleria 
e de' marziali esercizi! , per farli capaci di 
comparire nelle Corti , ne’ tornei e sul campo 
di battaglia . Enrico li ricevè (piesta parte 
delia sna educazione ^ nella famiglia di suo 
I zio , Roberto , conte di Glocester , uno de’ 
più compiti cavalieri del secolo in cui fio- 
.ri>a . Sj>eso che a^evauo un tempo compe- 
tente nella qualìLà di paggi, venivano promossi 
al grado più onorevole di scudieri. Allora pas- 
savano a> reiazìoui {NÙ famigliari coi cavalieri e 
colie dame della Corte, e sì perfezionavano 
.nelle arti di danzare , di cavalcare , di cac- 
ciare co’ falconi , o coi cani , dì armeggiare, e 
.nelle altre qualità richieste dall’ ndìzio di ca- 
valiere cui aspiravano. In lireve , le Corti dei 
re , dei , princìpi e dei grandi baroni erano 
una specie di collegi di cavalleria . 

I giuochi marziali , comunemente delli tor- 
jiei , formavano, i più favoriti trattenimenti di 
quell’età. Quando un principe avea delibe- 
ralo di tenere un torneo , egli mandava araldi 
,alle Corti e nelle contrade vicine a, bandirlo , 
e ad invitare tutti i bravi e leali cavalieri ad 


oooràre colla loro presenza la festa . Quest’ in- 
vito con grandissima gioia era accettato, ed im 
gran numero di dame e di gentiluomini or- 
dinariamente v’ interveniva . Tutti i cavalieri 
che si prefiggevano di entrar in lizza , appende- 
vano i loro scudi nel chiostro di un monastero 
vicino , dove erano passati in rivista dalle 
dame e dai cavalieri . Se una dama toccava 
ano di questi scudi , ciò si considerava come 
un’ accusa contro colui al quale apparteneva 
lo scudo , ed immediatamente egli veniva ci- 
tato innanzi ai giudici del torneo , e giudicato 
con grande solennità; e, se trovato era colpevole 
di aver oltraggiato una dama , ‘o di aver fallo 
qualche azione non conveniente al carattere 
di un franco e cortese cavaliere , veniva de- 
gradato e cacciato fuori dell' Asseiuhiea con 
ogni contrassegno d’ inlamia . Lo stTCcato era 
cinto di torri e palchi di legno , ove i prìn- 
cipi e le principesse , le dame , i baroni ed 
i cavalieri , non cho i giudici , i marescialli , 
gli araldi ed ì minstrelii sedevano ciascuno al 
determinato sno sito , avvolti nelle più ricche 
lor vesti . I combattenti , nobilmente . montali 
a cavallo | ed armali di tutto' punto , er<mo 
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^on(^oU^'ìll rampo Jalle respellivr lor dome, 
in onore delle quali essi dovcvan giostrare ; 
lina musica marziale faceva ristionnr 1* «ria di 
snoiii , a cui si mesrevano le acriaraazioni di 
nnmorusi speUalori . In questi esercizi! si rap> 
presentavano tulle le differenti azioni della guer- 
ra , dal singolsr cimento sino al generale con- 
flitto , con ogni specie d' arme , «orae lance , 
spade 5 azze e pugnali . Al efaiudersi det 
torneo di ogni giorno, i giudici proclamavano 
i sìncitorì, c distribuivano i premil , che le più 
nobili e più belle dame deli' adunanza prc- 
senlarfino a’cavalier fortunati . I vincitori erano 
poscia condotti in trionfo alla reggia ; le dame 
della Cortp gli spogliavano dell’ armatura ; si 
mettevano loro indosso le veslimenla piti ricche , 
fcdcvauo alla mensa del sovrano , ottenevano 
lo più distinte accoglienze : in una parola, essi 
divenivano i favoriti delle belle e T argomento 
dcir ammirazione universale . Il più magnìfico 
torneo , celebralo in quell’ epoca , fu quella 
bandito ila Enrico li d' Inghilterra, nelle pia- 
nure di fieucaire , al quale concorsero non 
meno di diecimila cavalieri , oltre le dame ^ 
gli altri spettatori . 
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Qiiaiiluu^iie I Noruiannì fossero prodi > e 
generosi , tuUavia erano allori , iracondi e 
licenziosi . Il Irioiiru c la prosperila loro in 
Ingliillerra ii rendeva poco curanti di quel 
rispellu e di quella decenza con cui le donne 
erano cumuncnieule tratiate a que' tempi, e li 
traevano a diportarsi rozzamente colle mogli 
c Culle figlie degli Inglesi . Questa licenza 
passò tanl’ oltre , che la principessa Matilde , 
figlia di Malcom Conmore , re di Scozia , e 
poscia moglie di Enrico I , essendo educata 
in Inghilterra, fu obbligala a portare il velo di 
monaca per salvare ii suo onore dalla bru* 
ialità dei Normanni . 

Gli Anglo-normanni non facevano che due 
pasti al giorno : il pranzo e la cena . L' 

«lei pranzo , anche alla Corte e nelle fauiiglle 
de' più grandi baroni , era sempre alle nove 
dei UiaUiuo ,' e quella delia -cena alle cinque 
pomeridiane . Si credeva che queste ore fos- 
sero favorevoli alla salute ed al .vivere lunga- 
ine nle , come si scorge da' seguenti versi , che 
si usava allora ripetere é 

Lever à cinq , diner à neuf , 

Souper à cinq ^ coucher a neyf , 
Fait rivira d' ans Donante et neuf . 
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I sontuosi banelielli che i Re d’ Inghilterra 
e di «ollri paesi imbaiu1ÌTann ai loro nobili e 
prelati , nelle feste di Natale , di Pasqua 
e di Pentecoste , contribuivano assai a diffon- 
dere il gusto di nna prodiga e dispendiosa 
maniera di vivere. Era naturale che un ricco 
ed orgoglioso barone volesse imitare , nel suo 
castello, la pompa eh’ e>.'li a'ea veduta nel 
palazzo del principe . Un celebre Scrittore di 
queir età racconta di aver assistilo ad un ban- 
chetto che durò dalle Ire dopo mezzo giorno 
sino a mezza notte : al qual banchetto si sct*- 
virono cibi e liquori venuti da Costaniinò-^ 
poli , da Babilonia , da Alessandria e da 
▼arie parti della Siria . Quelle delicatezze , a 
quanto possiamo arguire , dovevano costar gran 
denaro , poiché Tommaso Becket pagò cinque 
lire sterline , equivalenti quasi a sessanta lire 
presenti , un piatto di anguille . 1 ricchi ave- 
vano la mensa imbandita di alcuni generi 
di vivande che ora non si trovano nella Gran 
Brettagna . Qnando Enrico II convitò alla sua 
Curie i principali del suo esercito , e tutti i 
re e capi d’ Irlanda in Dublino , nella solen- 
nità di Natale , gl' Irlandesi furono presi da 



maraviglia al vedere ìa Tarietà de' cibi e delle 
bevande imbandite , e con difficoltà si lascia- 
rono indurre a mangiar carne di gru , genere 
di vivanda a cui non erano assuefatti . 

« L' usanza degli stemmi fu in origine intro- 
dotta in Europa al tempo delle Crociate . Es- 
sendo i cavalieri chiusi nell' armatura , non si 
potean far distintamente conoscere nel con- 
flitto f se non per mezzo degli stemmi im- 
pressi negli scudi : il che fu a poco a poco 
adottato dalle respettive famiglie e da' discen- 
denti , che alteri di quelle pie militari im- 
prese de' loro antenati » . 



Aneddoti, e particolarità curiose. Anno D . S. 
1066-1216.' 


1068 , s’ingiaDse agli Inglesi nalii di 
spegnere il fuoco ed il lume di sera, al tocco 
di una campana, delta Coprifoco. Furono pure 
obbligati a consegnare le armi . 

Nel 1091 un turbina, levatosi tra mezzo- 
giorno e ponente , atterrò 600 case e molle 
chiese in Londra . Nell’ anno stesso , Ingolfo , 
abate di Croyland , deplora la distruzione del 
suo monastero, avTenuta per incendio , e parti- 
colarmente la perdila di un prezioso stromeuto 
astronomico , eh’ egli chiama un Nadir . J£ra 
questo una bella tavola , ei dice , dove Saturno 
era di rame , Giove d’ oro , Marte di ferro ed 
il Sole di argento . AlleUato l’ occhio ed istruita 
era la mente in riguardare i cerchi de’ colori, 
il Zodiaco e lutti i suoi segni , formali , con 
arte maravigliosa , di metalli e di pietre preziose . 
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Era desio per aTTenltira dd orrery (i) imper- 
fetto . 

Nel 1092 un terribile incendio distrusse la 
più gran parte di Londra . 

Nel iiou segai un’inondazione di mare, 
die somijK rse le terre di Godrino , conte di 
Kenf , ora chiamate sabbie di Godvino . 

Nel iiot$ un gran numero di Fiamminghi, 
lasciata la patria loro afllitta dalle inondazioni, 
si rirngglrouo sulle coste orientali dell’ Inghil- 
terra , tribolandone gli abitatori . Enrico li 
trasportò nella contea di Pembroke , dove ,i 

X _ « 

lor discendenti ritengono tuttavia qualche di- 
Tersitù nel linguaggio . 

Nel 1114 il Tamigi si trovò cosi povera 
d’ acque , che la gente lo attraversava tra il 
ponte e la torre di Londra non avendo l’ac- 
qua più in su de’ ginocchi . 

Nel II 36 vi ebbe un grande incendio in 


(i) Strumento che, per via di molti moti complica- 
ti , rappresenta le rìvolucioni de’ corpi celesti • L’ au- 
tore ue fu il p . Rowley, mat''matico nativo delta 
città di Liltbfield nella contea di Stafibrd, e lo chiamò 
Orrery in onore di un conte Orrery, suo protettore. 
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Londra , che ridusse in cenere multa parie 
della città non meno che il ponte, allora fab- 
bricato di legnò . - 

Nel 1174 Enrico II convocò la Nobiltà della 
Linguadoca, per procurare la pace tra il Conte 
di Tolosa e il Re di Aragona . Come però 
Enrico non assistè al Congresso, i Nobili non 
ebbero altro da fare che gareggiare un coirallro 
in selvaggia magnificenza ed in barbarie. La Con- 
tessa di Urgel mandò all' Assemblea un diadema 
del valore di aooo lire da porsi in capo ad 
uno sciauralo buffone . Il Conte di Tolosa 
mandò un diadema del valore di 4000 lire ad 
un cavaliere suo favorito , il ' quale distribuì 
quella somma tra i cavalieri più poveri . Un 
altro barone diede nn immenso pranzo , cotto 
alla fiamma di candele di cera. Ma la singo- 
lare magnificenza del conte Bertrando Rira- 
banlt si attirò il maggiore applauso : im- 
perocché egli mandò i contadini intorno Beau- 
caire ad arare il suolo , in cui seminò delle 
piccole monete pel valore di mille cinquecento 
ghinee inglesi. Punto da questa principesca 
stranezza , e deliberato di superare i suoi vi- 
cini in selvaggia brntalità , sire Raimondo 
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OTcndo ordinato cte trenta de’ suoi più belli e 
preziosi cavalli fossero attaccali a pali ;e cir- 
condali di legna secche , eroicamente pose fuoco 
alla catasta , ed arse vivi i suoi predilietti cor- 
sieri . 

Nel 1209 un disgraziato accidente minac- 
ciò di distruggere F università di Oxford . 
Una donna essendo stata , per mala ventu- 
ra , uccisa da uno studente , i cittadini pre- 
sero tre innocenti accademici , e , colla per- 
missione del Re , li misero a morte ► Irritati 
da questa barbarie , i professori e gli scolari 
abbandonarono Oxford, e si ritirarono a Cam- 
bridge ed a Reading . Nel 1214 furono rimessi 
nello stato di prima da una bolla di Roma . 
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